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La narrazione che ora si pubblica, sebbene 
assai corta e senza nome d’autore, è degna, per 
mio giudizio , di qualche considerazione. Come ca- 
pitasse in mie mani tanto discosto dai luoghi di cui 
discorre, non importa di conoscere; perocché i suoi 
pregi e la verità sua intrinseca non dipendono per 
nulla da tali accidenti esteriori. La cosa che rileva 
è questa, che la narrazione fa ritratto somigliantis- 
simo di ciò che succede o sta per succedere nel 
mondo cattolico e nella sua sede principale. Rara- 
mente nella vita civile dei popoli le grandi verità, 
come le grandi mutazioni, sono persuase dalla 
scienza astratta e dall’efficacia dialettica: l’affetto, 
invece, e l’immaginazione vi possono molto di più. 
Ma bisogna un affetto sincero e purgato, e che la 
immaginazione sia rappresentatrice fedele della na- 
tura delle cose. E poniamo pure che la mente 
creando e fantasticando ecceda un poco il segno 
dell’ attualità, e cerchi con troppo compiacimento il 
bello e il perfetto delle forme che a sé compone e 
colora. Nullameno, se quella bellezza e perfezione 
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non pure sono possibili ma conseguibili pressoché 
per intero mediante uno sforzo gagliardo della vo- 
lontà umana, l’ufficio di presentarle dinnanzi agli 
occhi ben definite e contornate e, come a dire, evi- 
denti e palpabili, è da stimare utilissimo, ed è un 
mezzo certo e pratico di accostarle all’effettuazione. 

E per venire al subbietto, io dico che tutti i 
buoni e illuminati cattolici deplorano oggi la mon- 
danità, la suggezione, il disdoro, gli sfregi che il 
poter temporale reca alla Santa Sede, con pertur- 
bazione profonda delle coscienze e danno crescente 
della pietà dei fedeli ; non potendosi figurare cosa 
più mondana e servile nè più spregiata e misera 
d’ una dominazione detestata dai propri sudditi , e 
incapace di reggersi in piedi , appena le armi stra- 
niere si stanchino di farle puntello. E porchèammen- 
darsi non può in nessuna maniera, e quindi l’odio, 
il disdegno e le sollevazioni dei popoli non sono 
mai per cessare, ogni uomo oculato vede necessa- 
ria e prossima la caduta di quella sovranità; di cui, 
d’ altra parte, non conviene scordare che, sorta fra 
gli errori e scompigli del medio evo , crebbe per le 
violenze e le scelleraggini dei Borgia, e perdurò 
sempre contro la sentenza espressa di Gestf Cristo: 
Begnvm meum non est de hòc mando. 

Ma con tuttociò, lasciando di parlare degl in- 
teressati e degli ambiziosi nel clero , molte persone 
religiose e dabbene si spaurano di tal fatto ; essendo, 
principalmente, che la forza inveterata dell’abito e la 
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scarsa potenza divinatrice li rendono inabili a con- 
cepire un diverso ordine delle faccende ecclesiasti- 
che, e infinitamente migliore di quello che si va 
scomponendo e casca a pezzi e. frantumi. Il rac- 
conto messo ora in luce tende, con la verità e vi- 
vezza delle sue descrizioni, ad aiutare le menti pi- 
gre e gli animi timorati a ben concepire f assetto 
nuovo e la felice trasfigurazione del romano pon- 
tificato. 

Per fermo, se fuso della vita e il senso fine 
degli umani costumi ci forniscono un buono e suf- 
ficiente criterio a riconoscere, poniamo caso, nelle 
commedie o ne romanzi o nelle storie medesime 
ciò che alla realità si ragguaglia e ciò che è pretta 
finzione ed inverosimile; del pari, una nozione 
adequata sì delle condizioni peculiari de’ nostri 
tempi e sì di tutto f essere formativo della reli- 
gione cattolica, debbono fornirci la facoltà di giu- 
dicare con qualche esattezza se la pittura che si fa 
nel seguente racconto della Roma nuova e del 
nuovo pontificato, risponde o no a quello che è ef- 
fettuabile ed è già in via di trasmutazione o nei 
fatti, o per lo manco, nei pensieri comuni e nella 
comune aspettazione. 

la non presumo d’ esser tenuto giudice capace e 
imparziale di esso racconto, per l’amore forse sover- 
chio che porto all’ autore suo. Ciò non ostante, mi 
sembra di non isgarrarla di molto affermando che 
le esposizioni e le discussioni introdottevi circa ai 
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fondamenti ed alle riforme della disciplina cattolica 
sono tutte incardinate in principi ortodossi ed ir- 
reprobabili; e d’ altro lato, le applicazioni che se ne 
propongono, riescono moderatissime, e ciascuna ap- 
pare fattibile e praticabile senza bisogno veruno di 
profondi guastamenti e d’ innovazioni travagliose e 
avventate: salvo per altro, che le volontà umane 
vi si dispongano docilmente e con zelo operoso e 
prettamente evangelico, pensando al bene sostan- 
ziale della religione e del culto, non al fasto per- 
duto e al corredo dissipato degli svizzeri, dei can- 
noni e dei giustizieri. 

Io nel cominciare affermavo che alle grandi 
mutazioni del secolo siamo preparati e disposti me- 
glio dall’ affetto e dalla immaginazione, che dalla 
nuda forza dei ragionamenti e dai principj della 
scienza. Ma ora aggiungo che nel soggetto di cui 
discorro, i nemici d’ Italia e del rinascimento cat- 
tolico ànno fatto azione contraria. E vo’ dire che 
alla potenza inveterata dell’uso, al timor naturale 
negli uomini per le novità, e infine alla dubita- 
zione e allo scrupolo facile a suscitarsi nelle anime 
più dilicate, aggiunsero essi con belli artificj que- 
sta virtù per appunto che io cerco della fantasia e 
della passione. Nè si può credere con quali tinte 
nerissime e in quale aspetto spaventoso vengono 
figurando il papato e la Chiesa cattolica, appena sa- 
ranno sguerniti di zuavi, di manigoldi e di spie. 
A me sembra, dunque, troppo buona medicina con- 
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tro alle menti peritose e preoccupate la Narrazione 
che leggesi qui appresso. Ella gioverà, per lo man- 
co, a mostrare che i fantasmi oscuri e terribili 
evocati dai nostri avversarii, somigliano più che 
molto a quel gigante Adamastorre il quale, a furia 
di nebbie e di spettri e con istrepiti simulati di 
tuoni e tempeste, procacciava d’impedire ai Lusiadi 
di oltrepassare il Capo di Buona Speranza e perve- 
nire alle terre più fortunate e doviziose del mon- 
do. E parimente (mi si conceda l’espressione) sarà 
•girato il Capo della mondanità e della temporalità 
sconvenientissime alla Chiesa di Cristo, senz’altro 
maggior travaglio che la paura di falsi danni e di 
sognati pericoli. 

Da ultimo, accennerò al lettore i motivi dell’Ap- 
pendice. Egli v’ incontra primamente l’ accordo e 
la transazione proposta dal Governo Italiano al 
{governo Ecclesiastico. E per vero, cotal proposta 
essendo sempre, come a dire, sottointesa e pre- 
sunta nel corso della Narrazione, bisognava non 
farla ignorare nè per la sostanza nè per veruna 
delle sue particolarità, che sono tutte rilevanti. 

Seguitano due capitoli del libro stampato 
nel 1859 col titolo: D' un nuovo Diritto Europeo. 
Questa giunta à qui luogo per supplimento e per 
complemento alla Narrazione, la quale trattenen- 
dosi tutta quanta a descrivere la bontà e bellezza 
spirituale della trasmutazione avventuratissima delle 
cose ecclesiastiche, non à occasione di esaminarle 
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per minuto sotto il rispetto giuridico. Ma come, nel 
fatto, la giustizia c il diritto sono fondamento d’ogni 
istituto sociale, nè può esserne esclusa la religione, 
così importa di mostrare che quanto l'ordine nuovo 
ecclesiastico si confà ed anzi immedesima con la 
essenza del diritto, altrettanto se ne dilunga il po- 
tere temporale e l’ altre giurisdizioni e pretese della 
Curia Romana, per mantenere le quali deesi ogni 
giorno ripugnare alla massima salutevole del non in- 
tervento, e dare un crollo al principio solenne ed 
incontroverso della libertà primitiva dei popoli e 
della inviolabile autonomia loro. 

Ma dove lascio io la ragione del titolo apposto 
allo scritto? Imperocché taluno se ne potrebbe 
scandalizzare, dicendo: Or se, al tuo giudieio, il cat- 
tolicismo rinasce, egli dunque era morto o in gran 
pericolo di morire. La risposta è chiara ed agevo- 
le. Il dogma e la Chiesa cattolica ànno sempre 
vissuto e vivranno eterni. Ciò che davvero rinasce 
è la fede profonda e sincera in gran parte del po- 
polo, è la perfetta spiritualità nel papato, il rinno- 
vamento nel clero della semplicità e purezza dei 
primi secoli, il ritiramento ai principj, la Roma 
dei Cesari e la Roma di Pietro santamente amicate- 
cene, li 10 febbraio del 1862. 

Un Italiano. 
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DELIA RINASCENZA CATTOLICA. 



CAPO I. 

Mia improvisa liberazione ed arrivo in Italia. 

Dopo dieci anni di durissimo carcere, men- 
tre io non di altro bene pregavo piangendo la mi- 
sericordia di Cristo Signore, che d’essere menato 
al patibolo, il governatore stesso di Nangasaki 
entrò in quel mio piuttosto covile da fiere che 
abitacolo da uomo , e senza proferire parola mi 
consegnò ad un ufficiale inglese, il quale a vi- 
cenda mi consegnò al comandante del vascello 
Isacco Newton. 

Fecesi vela immediatamente, e dopo toc- 
cati più porti lungo il mare indiano e girato il 
Capo e trascorso lo stretto gaditano e da ultimo 
rivolta la prua verso l'Italia , entrammo sul ca- 
lar del sole nel porto di Civitavecchia: anzi, a 
parlare più esatto, v’entrarono alcuni palischel- 
mi carichi di robe e di passeggieri, non essendo 
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l’ apertura tanto capace uè le acque tanto pro- 
fonde da sostenere quel grosso vascello. Poco più 
oltre che si fosse tardalo, ei non s’andava a Roma 
per quella sera; ma, come Dio volle, giungemmo 
in tempo tutti quanti di pigliar posto per l’ ul- 
tima corsa della strada ferrata. Così nella prima 
ora di notte ci mettemmo in via per la città 
eterna. 

Ma qui, se qualcuno mi legge e desidera d"i 
bene intendere il mio racconto, è bisogno che 
sappia che sì per la mia vocazione di missiona- 
rio e il mio soggiornare lunga pezza in oriente, e 
sì per li dieci anni consumati nell’, orrido car- 
cere di Nangasaki, io delle cose d'Europa e 
d’Italia, mia patria, ero divenuto al tutto igno- 
rante. Il solo ricordo di lei e, come a dire, la 
sola voce di vivente che dall’ Italia pervenisse 
alle mie orecchie in quel decennio di abbandono 
e miseria, fu la lettera di un vescovo e Cardi- 
nale di Santa Madre Chiesa, protettore e gover- 
natore di Propaganda Fide; la quale come mi 
giungesse tra mani non ò mai saputo, e le cui 
parole non suonavano altro se non conforto amo- 
roso e lode e incoraggiamento a reggere ai pa- 
timenti e allo strazio che di me facevano gl’ido- 
latri. 

Durante il viaggio dall’ isola di Nifon alle 
coste d’ Italia , venni poco o nulla istruito degli 
accadimenti del mondo; perchè la mia povera 



Digìtized by Google 




- 13 — 



mente per la solitudine, il digiuno e altre pene 
acutissime sostenute in prigione, era come alie- 
nata e svampata. Senzachè, avendola io, insino 
da giovinezza, interamente rivolta allo studio delle 
lingue orientali e segnatamente della cinese e 
giaponese, le lingue europee mi rimanevano 
sconosciute, salvo un po’ di francese. Di tal ma- 
niera, il mio conversare con gli ufficiali del- 
f Isacco Newton procedeva per monosillabi e 
troppo più per cenni che per parole. Imparai 
solo con certezza, che nel Giapone cessavano 
le persecuzioni molto tempo durate e rinnovel- 
lale contro i cristiani; e già riapri vansi le chiese 
non ancora state distrutte e di nuove se ne fab- 
bricavano; e che al cardinale governatore di 
Propaganda era riuscito di persuadere il man- 
darino capo di Nangasaki a consegnarmi agli 
inglesi, sebbene l’isola di Nifon ricalcitrasse 
ancora ai decreti di tolleranza dall’ imperatore 
promulgati. 
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CAPO II. 

Vescovi eletti dal Clero. 

Io nel recarmi dal porto alla via ferrata, seb- 
bene adocchiassi poca parte della città, pure non 
potei non iscorgere che da per tutto vi si accen- 
devano lumi con qualche sfarzo e con bei dise- 
gni, nè mancavano torce a vento e quadri tras- 
parenti, con iscrizioni. Quindi, appena entrato 
e adagiatomi nella carrozza, non mi seppi tenere 
dal domandare la cagione di quella splendida 
luminaria. Signore, mi fu risposto, il popolo fe- 
steggia la elezione del suo vescovo, succeduta 
questa mane medesima. Il vescovo eletto? e da 
chi? replicavo io. Da chi? soggiungevano, o bel- 
la! Dal clero della diocesi. Egli sembra che il 
signore sia forestiero e arrivi in Italia da molto 
discosto. Io voleva replicare assai cose ed uscire 
a un tratto dello stupore in cui quelle espres- 
sioni m’avean gitlato, quando cominciò la bri- 
gata a discorrere e ragionar tutta insieme di 
quella nuova forma di eleggere i santi pastori 
delle anime, o veramente di quel ritornare ad una 
delle più venerande e più antiche istituzioni ed 
usanze della Chiesa Cristiana. Taluno fra essi, 
grave d’ aspetto e fornito di pronto e fiorito elo- 
quio, cominciò a prevalere agli altri con la parola, 
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e tutti a poco a poco si tacquero volentieri per 
ascoltarlo. Disse egli impertanto, che per qua- 
lunque sorta di magistrati e di superiori laici è 
cosa trista e tirannica eh’ ei vengano sopra posti 
alle moltitudini non consenzienti, ma essere poi 
mostruoso che ciò si faccia per li pastori delle 
anime; attesoché il loro ministerio è tutto di be- 
nevolenza e d’amore; e vale ad operare molto 
più il male che il bene, qualora non venga ac- 
cettato dai popoli simigliantemente con istima 
grande e amore perfetto. Arroge il bisogno bene 
avvertito dai santi dottori , che l’ Archimandrita e 
il suo gregge mutuamente si conoscano, e inter- 
venga in fra essi certa omogeneità di natura e, 
certa armòlLa innata di pensiero e di sentimento. 
Questo concetto governava tutta la Chiesa antica 
nel fatto della elezione dei vescovi, e ne sono 
piene le storie. Noi non vogliamo, per altro, le 
gare e le adunate del popolo in sulle piazze 
e ne’ trivi, per giusta paura che ciò degeneri ìq 
turbolenze di partito e di setta. Fra quel modo 
vieto e troppo sregolato di eleggere i vescovi 
a grido di plebe, e l’altro pure usato in antico 
della scelta e nomina fatta dal clero di tutta la 
diocesi, volle la civiltà odierna che fosse prefe- 
rito il secondo. Ma non è poi insperabile che 
l’ educazione propagata nelle infime classi con- 
ceda col tempo di ritornare alle nomine fatte a 
voce di popolo, e così dare alle moltitudini laiche 
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un diretto ingerimenlo nel governo della Chiesa, 
dacché questa risulta sostanzialmente e indivi- 
samente di laici e di sacerdoti. 

Danno crescente e vergogna incredibile re- 
cava alla fede ed alla pietà religiosa il costume 
praticato insino a’ dì nostri per la nominazione 
dei vescovi e per assegnare a ciascuno la pro- 
pria diocesi. L' uno e l' altro allo, chi non lo sa? 
compievasi quasi sempre o dal beneplacito di 
Roma o dall’arbitrio dei principi; e la curia ro- 
mana ed i principi se ne prevalevano facendo i 
vescovi sostegno e strumento del loro potere e 
de’loro disegni; e chi strisciavasi adulando o 
male operando per le anticamere di Monte Ca- 
vallo, ovvero assediava abilmente le corti ed i 
cortigiani , colui conseguiva maggiore probabilità 
di sedere sul faldistorio. 1 più meritevoli e più mo- 
desti passando i giorni umilmente in occupazioni 
fruttifere (ma non rumorose) di carità e di scien- 
za, venivano dimenticati. Da ciò nacque che i 
pastori delle anime di tal città o tale altra giun- 
gevano ad esse ignoti e come suol dirsi, ex 
abrupto, nè legame alcuno d' antico amore e gra- 
titudine stringevali insieme; e di ciascuno di loro 
poteva ripetersi quel terzetto dantesco: 

Cade in la selva e non 1’ è parte scelta , 

Ma là dove fortuna la balestra 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

Da ciò provenne, eziandio, che le moltitudini si 
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disaffezionarono a poco a poco dai vescovi loro, e 
ne ricevevano con sospetto le parole e i consigli, 
e di qualunque atto erano pronti ed acerbi censo- 
ri. In fine, ne nacque che mentre una parte gran- 
dissima del clero inferiore accostavasi ai buoni 
sentimenti civili del popolo, in generale l’episco- 
pato fieramente li avversava ; e fu pur troppo, 
massime in Francia, 1' ultima falange che com- 
battette unita e con deplorevole ostinazione per 
gli avanzi della teocrazia , e per la potestà tem- 
porale dei papi. 

Qui fece pausa un momento quel personag- 
gio, e poi ripigliò il discorso dicendo: Io sono vec- 
chio digià e canuto, e ò visto cose straordinarie 
e inopinabili in questa nostra età, feconda più 
che altra di maraviglie. Ma, certo, io non isperavo 
mai di vedere il mondo nè così presto nè con per- 
fetta sincerità e cordialità ritornato alla religione 
e all’ amore dei ministri di lei. Ecco qua il po- 
polo di Civitavecchia, non invitato da alcuno, 
senza mira nè d’ ambizione nè d’interesse, fa una 
splendida luminaria per la elezione del suo buon 
vescovo. Domanderete chi era costui; rispondo, 
il figliuol d’ un mugnaio, ito fra i monti della 
Sabina a curare per venti anni le anime e con- 
fortare i corpi de’ suoi rozzi e poveri parroc- 
chiani. E invece di trar loro di tasca qualche 
papetto per diritti di stola e beccarsi del grano 

e del vino loro sotto nome di decima, recava 

2 
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egli elemosina o di cibo o di alcun denaruzzo ai 
più indigenti ed afflitti, rimanendosi perciò disa- 
giato d’ ogni cosa e ricco solo dell’ amore ar- 
dente e filiale del popolo suo. 

Tacque dopo ciò il valentuomo, e sorse nella 
brigata una sola voce di approvazione e di lode, 
non Scompagnala da molte ottime considera- 
zioni intorno al proposito. E fra le altre questa, 
che ancora che fosse pericoloso il far eleggere 
i parrochi in sulle piazze ed in sui mercati dalla 
gente minuta, ciò non ostante era bene intro- 
durre un temperamento, in virtù del quale se- 
guitandosi per la loro scelta le savissime dispo- 
sizioni del Concilio di Trento, fossero i candidali 
tenuti in prova alcun tempo nelle Cure o nelle 
Pievi a loro assegnate, e così potere assaggiare 
il volo del popolo e causare il danno gravissimo 
che uscirebbe da quello in propria venti et sui 
eum non receperunt. 

Fra cotesti ragionamenti si giunse alle porte 
di Roma, dove subito mi venne veduto un vec- 
chio donzello di Propaganda, che stava fermo 
colà ed attento per aspettarmi, e il quale pi- 
gliando seco le mie bazzecole e facendomi en- 
trare in una vetturella a ciò appostata, mi con- 
cusse diritto all’ abitazione, mentre tutti già 
erano iti a riposo. Onde senza vedere persona, 
da qualche famiglio in fuori, fui nella mia ca- 
meruccia introdotto e quivi lasciato. 
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CAPO III. 

Biforme ed ampliazioni di Propaganda Fide. 

La dimane, non posso dire le accoglienze 
festive, le amorevoli carezze e i segni grandi 
d’onore che tutti i confratelli di Propaganda mi 
fecero. Per verità, la più parte mi parevano fac- 
cie nuove, e il superiore in capo segnatamente; 
persona degnissima e affabilissima oltre ogni 
estimazione, ma non conosciuta da me nem- 
manco di vista, durante il corso de’ miei studj 
e le prove del mio noviziato. Il qual superiore 
accortosi ch’io non aveva notizia delle gran no- 
vità occorse in Italia ed in Roma, chiamato a 
sè uno de’ suoi più fidati, mi consegnò a lui, af- 
fettuosamente dicendogli: Tu lo menerai attorno 
un poco e gli farai vedere la Roma novella; poi 
sarà presentato al Cardinale protettore, e domani 
a Sua Santità, che desidera parlare ad uomo in 
cui la grazia di Dio riluce troppo visibilmente. 

Io sebbene degli avvenimenti strepitosi oc- 
corsi in un intero decennio fossi ancora quasi al 
tutto digiuno, pure avevo attinto la massima 
delle innovazioni di già compiute, e cioè a dire 
la cessazione del potere temporale dei Papi. Del 
qual caso ero io rimasto attonito e poco meno 
che esterrefatto; anzi, talvolta , sospettavo di ri- 
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trovarmi in i^tato di alienazione; tal’ altra volta 
mi stropicciavo con ambe le mani gli occhi e la 
faccia come per uscire di sonnolenza o rompere 
la virtù d’ alcuna malia. Se non che, io fui levato 
a forza di quell’ incertezza e di quello sgomento 
dal mio compagno, il cui sguardo e il cui sor- 
riso pieno di dolcezza in’ infusero a poco a poco 
una insolita pace e serenità di spirito. Egli si 
mosse, ed io tennigli dietro assai volentieri. 

Per prima cosa, mostrommi gl’ingrandimenti 
e abbellimenti del luogo; i quali erano tali e sì 
fatti, che appena mi riusciva di riscontrarlo con 
quel di prima. Tutte le nazioni, mi disse il com- 
pagno, contribuirono di lor denaro a questa ma- 
gnificenza che vedi, e al cui paragone il superbo 
edificio di Urbano Ottavo sembra rimanere pic- 
ciola cosa. La libreria, ricca sopratutto in istampe 
e manoscritti orientali, è di già triplicata; la no- 
stra tipografia torna oggimai la prima del mondo 
nella sua specie, come fu in principio, quando 
la munificenza papale f ebbe fondata. Tre volte 
tanti sono pur cresciuti gli allievi e i novizj. 
L’ Italia ed il suo buon re sono stati larghissimi 
di donativi; e sebbene il governo nostro ed anzi 
i governi tutti della Cattolicità concorrano alle 
grandi spese, niuno ingerimento si pigliano nel- 
l’ amministrazione, lasciata per intero alla cura 
degli ecclesiastici. Abbiamo cattedre d’ ogni lin- 
gua e di alta filologia: quindi i t giovani missio- 
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narj più dotti senza confronto di quello che fos- 
sero mai per addietro, adempiono due uffici ad 
un tempo; e cioè recano per primo fra le genti 
idolatre e barbare la luce santa del vangelo e tutti 
i semi della civiltà europea; poi studiano e inda- 
gano sottilissimamente i paesi, le favelle, i costumi, 
i prodotti e ogni cosa che venga loro dinnanzi 
agli occhi, e istituiscono esperimenti e pubblicano 
relazioni dottissime. Il perchè le scienze natu- 
rali e l' etnografia si accrescono oggi e s’ illu- 
strano per opera dei missionari, massimamente 
cattolici; i quali, conviene pur dirlo, seguitano 
a furar le mosse ai missionari protestanti, ben- 
ché siano cessate in fra essi le contenzioni e i 
dispregi; conciossiachè non appare giusto nè 
convenevole deridere l’ opera di coloro che per 
lo zelo cristiano, tuttoché con dottrina diversa 
dalla cattolica, studiano, faticano e penano più 
che mediocremente. 



. CAPO IV. 

Tolleranza in Roma; intolleranza passata; 
mente cattolica degl' Italiani. 

Io, dopo avere con soddisfacimento delibam- 
mo ben divisati gl’ incrementi nuovi e le glorie 
di Propaganda e lodatone in cuore il santo nome 
di Dio, mi posi a interrogare il compagno sul 
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punto della tolleranza, atteso che a tale materia 
mi conducevano le ultime parole proferite da lui. 
Confesso, fratello mio dolcissimo, io gli dicevo, 
che mai non m’è paruto cosa conforme alla carità 
e sapienza cristiana la intolleranzareligiosa.il per- 
chè, tutte le ragioni squisitamente cercate e mille 
volte racconce e rimaneggiate dalla Civiltà Catto - 
lica per difenderla e tenerla viva, mi pesano quanto 
un fiocco di lana accanto all’esempio lasciatoci da 
Gesù Cristo, il quale nè abborrì di discutere paca- 
tamente coi Saducei, nè fuggì il colloquio de’Sa- 
maritani scismatici; e inviò i discepoli a convertire 
le nazioni mediante l efficacia della parola e lo spec- 
chio delle opere proprie, non col ferro eie minacce 
e proscrivendo con violenza il culto dei falsi nu- 
mi. E noi missionarj, che siamo ogni dì testimoni 
del profondo delirare degli uomini nel fatto della 
religione; e come vi si accecano miseramente e 
sì talvolta vi perdono con letizia i beni del mondo 
e persino la stessa vita; noi, dico, dobbiamo sen- 
tire meglio che altri il debito e il pregio della 
tolleranza, avendo altresì sofferto nelle nostre 
persone l’ effetto doloroso dell' altrui fanatismo. 
Tuttavolta, io non voglio tacere che mai non 
sono per accettare quella indulgente e paziente 
sopportazione che avesse aspetto d’ indifferenza. 
E di più, io non posso in niuna guisa adattarmi 
al pensiero, che in questa città di Roma , dove di- 
mora il Pontefice e la quale sembra tutta insie- 
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me comporre e costituire la sua santa cattedra 
che è cattedra di verità, ei mi succedesse di ve- 
dere aperte e frequentate chiese e cappelle di 
eretici, e udissi predicare pubblicamente dottrine 
eterodosse. A ciò, l’amico mi prese amorevolmente 
per mano e trassemi fuori di Propaganda; e men- 
tre, varcato Piazza di Spagna, pigliava meco lai 
via dei Condotti, mi venne così rispondendo: Fra- 
tei caro, il tuo discorso, a parlarti con franchez- 
za, dà un poco nel sensuale, e mi sembra in- 
tinto di quelle mondane preoccupazioni che gua- 
stavano per addietro molte opinioni e molte prati- 
che della disciplina cattolica. Quando anche fos- 
sero in Roma templi d'eretici, sinagoghe di ebrei 
e moschee di turchi, cesserebbe ella di essere 
la casa del vero Iddio e la sede augusta del 
pontificato di Pietro? Certo, non la mutavano 
prima da questa sua condizione nè le cancella- 
vano tal suo carattere eccelso i peccati che com- 
metteva il suo popolo, le soppiatte libidini e ab- 
bominazioni di parecchi prelati e la presenza 
di molli increduli paesani e di molti eretici fore- 
stieri; come infino al terzo ed al quarto secolo 
di nostra èra non le fu tolto di essere centro e 
capo della cristianità, sebbene ancora vi s’in- 
contrasse un buon centinaio di templi e celle pa- 
gane e vi si celebrassero i riti della piò ripro- 
vevole idolatria. 

Nullameno, sappi che in questo mondo si 
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aggiustano mille cose per 1’ autorità dei costumi, 
le quali per virtù delle leggi non si potrebbe. La 
decenza e la verecondia pubblica impedirà sem- 
pre in Roma che vi sieno chiese aperte e funzioni 
strepitose di culti non ortodossi, avvegnaché 
ciascuna religione vi possa avere le sue cappelle 
private. Tu scorgerai in Roma serbato come per 
addietro lo splendore e la inviolabilità del cullo 
cattolico, con questo bene di giunta; che oggi è 
netto e sceverato d'ogni fariseismo, e non sono 
sospetti d’ipocrisia coloro che usano alle chiese, 
le quali vedrai piene e calcale di popolo molto 
più che per lo passato; e non è popolo minuto 
e composto di fanciulli e di donnicciole, ma d’uo- 
mini qualificati e ricchi di scienza e d’ autorità. 

Infrattanto, fratei mio, sono cessati gli anti- 
chi abusi e, dirò schietto, le antiche mostruosità 
e lordure. Non più si affìggono alle muraglie delle 
basiliche i cartelloni col nome di quei disgraziati 
che, per un avanzo di fede, negavano ostinatamente 
di confessarsi e comunicarsi la Pasqua. L’inquisi- 
zione à chiuse e disfatte le sue prigioni, e nessun 
padre mussulmano od israelita dubita e si spaura, 
come il Mortara, che siegli strappato a forza 
dalle braccia il figliuolo. Nessuno va o teme di 
andar prigione perchè nei giorni di vigilia non 
astiensi dalle carni vietate. Ciò che si fa e legge 
e scrive nel recondito della propria casa, non è 
spiato dai sergenti della Polizia e del Santo Offìzio. 
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I quali eccessi, non di meno, erano inevi- 
tabili sotto il reggimento dei chierici; perocché, 
se ben guardi, non può il governo teocratico 
rattenere 1’ autorità sua alla sola esteriorità e, 
come dire, alla sola buccia dell’ uomo; ma sì, in 
nome di Dio e con la divina e infallibile autorità 
onde è rivestito, reputa suo debito di penetrare 
nell' interno e comandare gli atti eziandio del- 
l’ intima volontà e dello spirito. 11 che basta (come 
vedi) per divellere dalla radice ogni libertà civile 
e politica; e così avveniva in effetto al pretesco 
reggimento. Per fermo, esso non pure si addimo- 
strava inconciliabile con ogni forma del governo 
parlamentare o con la libertà della stampa; ma ren- 
deva frustatoria ogni istituzione liberale ed ogni 
franchigia dei comuni e delle provincie. Perocché, 
qual frutto puossi raccogliere da quelle franchigie 
ed anzi da qualunque diritto riconosciuto, allora 
quando sono minacciate, offese e osteggiate la li- 
bertà di coscienza, la libertà di famiglia e, più in 
generale, la indipendenza degli atti privati ed ogni 
parte della vita individuale e domestica? Non 
erano dunque emendabili i difetti ed i traviamenti 
del governo ecclesiastico, nè vi si poteva metter 
riparo con qualchessia franchigia e larghezza co- 
munitativa : ciò a cui non badano certi monocoli 
di oltre alpe, i quali non finano ancora di rimpian- 
gere quel governo obbrobrioso alla civiltà, fu- 
nesto alla santa sede e alle credenze cattoliche. 
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Da ultimo, io ti voglio porre in considera- 
zione quanto fosse poco fondato lo spavento che 
pigliava la vecchia Roma della eretica pestilenza 
di cui le pareva dovére andare lì per lì infetto 
e contaminato tutto il gregge italiano. Però dava 
in ismanie per le bibbie volgari messe in mano 
del popolo. Però chiedeva al governo toscano 
che ai coniugi Madiai (menali ambedue in pri- 
gione perchè professanti diverso culto) non fa- 
cesse mai grazia; e invece approvava altamente 
che quel di Napoli giungesse a non voler co- 
prire di poca terra, in qualunque luogo e modo 
si fosse, i cadaveri de’ greci scismatici. 

Ora , sappi che dopo caduto il poter tempo- 
rale dei papi e decretata e messa in costume per 
tutto la libertà di coscienza, i protestanti rie- 
scono meno che prima a fare incetta di anime; e 
alle chiese loro praticano quasi soli i forestieri 
accattolici. E bisogna persuadersi che gl’ Italiani 
o seguiranno la fede de’ padri loro docilmente e 
compiutamente, ovvero si accosteranno a ciò che 
domandasi oggi razionalismo; accosterannosi, vale 
a dire, alle negazioni della critica e della ragione 
speculativa, o, per lo contrario, si atterranno te- 
nacemente all'aulorità delle tradizioni. Del dogma 
disputano mal volentieri, e mai non ne fecero 
campo di zuffe popolari e di contese civili. In quel 
cambio, ciò che gl’ Italiani domandarono sempre 
con viva istanza, da Arnaldo da Brescia a Dante 
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Alighieri e da questo al Savonarola e dal Savo- 
narola al Sarpi e quindi ai moderni, fu la sostan- 
ziale riformazione della Curia Romana e il ritor- 
nare alla semplicità e alla santimonia de’ primi 
secoli. 



CAPO V. 

La Città ingrandita e abbellita; 1" arte risuscitata; 
il Culto piu sempre in fiore. 

Pronunziando queste cose il compagno mio, 
già eravamo trascorsi da Via Condotti in altre 
parti della città, le quali mi si facevano sempre 
più diverse dalle già conosciute, per maniera che 
io mi ci sarei quasi smarrito dentro, se non fosse 
stalo a’ miei fianchi il buon giovine. Ma quello 
onde più pigliavo ammirazione si era la frequenza 
del popolo, e vedere pieni di case e palazzi i luo- 
ghi da me lasciati vuoti, e messi talvolta a col- 
tura di orti e di vigne. Da per tutto appariva un 
fervore incredibile di alzare muraglie, lastricare 
strade, erigere monumenti e ogni cosa svec- 
chiare e riabbellire. Onde mi tornavano a mente 
quei versi di Virgilio: 

pars ducere muros 

Moliriquc arcem et manibus subvolvere saxa , 

con quel che segue. 
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Sia, poi, per certa disposizione particolare 
del suolo romano, ossia perchè la vista dei brani 
ed avanzi delle sue grandezze passate svegli la 
immaginativa a figurarne delle nuove, il fatto è 
che i recenti edifici mi apparivano di una singo- 
lare magnificenza e bellezza. Senza dire quello 
che venni appresso imparando, e ciò è che gl' in- 
gegni più eletti e i cultori più dotti e periti del- 
1' arte concorrevano giornalmente in Roma da 
ogni canto d'Italia; e questo solo incontro ed 
abboccamento di spiriti superiori avea quivi raf- 
finato sopramisura e perfezionato il senso e 
l’ idea estetica. Anzi, in parecchi lavori ultima- 
mente compiuti divisavasi dagl’ intelligenti il 
principio e 1' avviamento d' una ispirazione pro- 
fonda ed originale dell’arte; e forse tale da su- 
scitare la speranza fondata d’ un altro secolo 
d' oro, poco o nulla inferiore a quello di Leone e 
di Augusto. Certo è che gli esordj delle fortune 
grandi e impensate d'Italia, e il sentimento re- 
ligioso tornato nei cuori con sincerità e vestito 
di forme liberalissime e civilissime, cominciano 
a rinvenire una espressione sensibile insieme e 
ideale non pure nella poesia, ma eziandio nelle 
arti che si domandano plastiche. Sempre si ac- 
cordano insieme vera religione e vera bellezza; 
e dell’ una e dell’altra le forme sono infinite, co- 
me la sostanza è una e immutabile; e ciascuna 
di esse forme, rivelandosi all’ uomo, basta a rin- 
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nov€$at?eHa faccia del mondo. Migliaia d' acca- 
demie e di mecenati non valevano, or fa poco 
tempo, a sollevare 1‘ arte dalla mediocrità e dalle 
fredde e cponotone imitazioni. Oggi, la fede ri- 
suscitata risuscita l’ ingegno inventivo e potente. 

Bella, immortai, benefica 
Fede ai trionfi avvezza , 

Scrivi ancor questo. 

Il compagno mio vedendomi andare sospeso 
e come rapito fra tanti e nobili aspetti di edi- 
fici e di monumenti, volle pure che io avvertissi 
il gran rispetto che nel fabbricare e murare ser- 
bavasi ai venerabili avanzi dell’ antichità, dei 
quali se n’ erano dissotterrati assaissimi nello 
smuovere da ogni parte il suolo e gitlare le fon- 
damenta delle costruzioni nuove. Parecchie ruine 
venivano ristorate con abilità non ordinaria e 
con larga spesa; altre campeggiavano sole e su- 
perbe in mezzo al verde di lieti giardini; ed al- 
tre, infine, troppo fonde in paragone della terra 
che a poco a poco si alzò e crebbe ivi sopra, 
furono cinte e chiuse da lunghe balaustrate; co- 
me, per esempio, tutto il Campo Vaccino, do- 
v’ era l’ antico Foro romano e i Rostri e la Via 
Sacra e le Curie. Nel che, per altro, l'Italia se- 
gue correggendo e perfezionando le orme se- 
gnate dai sommi pontefici; a ognuno de’ quali, 
fatte poche eccezioni, stette molto in cuore di 
mantenere le reliquie di Roma antica e i segni 
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e vestigi di sua potenza e magnificenza. Ma 
quello a cui non bastavano le forze dei papi, e 
bastano oggi le forze d’Italia, si è il sanicare 
tutto 1’ Agro e ripopolarne le campagne deserte 
e inselvatichite. Nè mai si vide maggiore fecon- 
dità di biade e abbondanza di messi, nè più ro- 
busta vegetazione d’ ogni sorta piante. Si spez- 
zano, oltre di ciò, e ripartiscono le possidenze 
fra coltivatori numerosi e solerti; e così i lati 
fondi, perdimento d’ Italia, scompaiono. 

Io ringraziavo il compagno di que’ raggua- 
gli e soggiungevo non senza qualche trepidazio- 
ne: Ma delle chiese che n’è avvenuto? imperoc- 
ché tu sai nella vecchia Roma esservene state 
tante quanti i giorni dell’anno. E il compagno, 
immediatamente: Nessun martello sacrilego si è 
levato per iscassinarne o demolirne neppure 
una. Tutte anzi anno ricevuto insigni donativi 
e ornamenti notabili così dalle mani del clero 
come dei laici. Salvochè, non potendosi radunare 
una moltitudine di sacerdoti operosi e specchiali 
quanta se ne vorrebbe onde quelle trecento chiese 
fossero officiate tutte ogni giorno; e la massima 
che corre al presente essendo: pochi preti ma 
buoni; Sua Santità provvedeva perchè ciascun dì 
se ne aprissero alcune al pubblico, ed altre a 
vicenda rimanessero chiuse. 
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CAPO VI. 

< 

Possidenze della Chiesa e rispettive riforme. 

Con queste parole giungemmo in sulla 
Piazza del Popolo, dove al canto della Via che 
mena a fìipetfa vedemmo accalcarsi la gente 
per leggere un non so che allora allora stato 
affisso alla muraglia. Era una legge promulgata 
quella stessa mattina, e concernente alcune ri- 
serbe e alcune eccezioni poste alle possidenze 
degli ecclesiastici. Ma sebbene io mi facessi d ac- 
costo per pigliar notizia coi miei propri occhi 
di quella pubblicazione e giungessi a poterla 
leggere da cima a fondo, non ne rimanevo molto 
capace; a cagione che io scritto entrava in molti 
particolari a me sconosciuti, e perchè annette- 
vasi ad altre leggi di intendimento più generale 
e più comprensivo, lo mi voltavo perciò al com- 
pagno domandando di esser chiarito. Ed egli ri- 
spose che volentieri; ma la materia essere am- 
pia e richiedere discorso un poco disteso e or- 
dinato. Quindi invitommi a salire al Pincio che 
ne rimaneva dirimpetto, e quivi all’ ombra degli 
alberi e fra la fragranza di quei roseti, riposan- 
doci anche alquanto dei molti passi già fatti, 
avrebbemi istruito del subbietto quanto era bi- 
sogno. 
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Così ascendemmo la collina, da onde con 
una sola girata d’ occhi scorgevasi grande por- 
zione della città dei Cesari e dei Pontefici; ed io 
mi compiacqui assai di vederla distendere le 
braccia sue maestose molto più là di Ponte Mil- 
vio, ed i suoi casamenti già involgere e chiudere 
Monte Mario, e lo sguardo non poter cogliere 
nessun confine da nessuna banda. Noi, lasciati i 
giardini interiori, entrammo per li fronzuti viali 
che sembrano mescolare il lor verde a quello di 
Villa Medici e di Villa Borghesi, e ci adagiammo 
in luogo dove più che venti usignoli cantavano 
su per le vaste ombrelle dei pini e tra le lar- 
ghe foglie dei platani. Allora la mia scorta così 
mi prese a istruire. 

E da prima conveniente che tu conosca, 
niuna materia avere dato più cagione di dispu- 
tare e in niuna essersi le passioni politiche e 
l’ardenza det partiti maggiormente esercitate, 
siccome in questa delle possidenze e ricchezze 
del clero, e massime dei conventi. All’ ultimo, il 
sano criterio e il buon senso degl’ Italiani ànno 
trionfato delle contrarie opinioni, e si è definito 
che abolire le proprietà così dei privati come dei 
corpi morali in nome dell utile pubblico, ed anche 
delle pubbliche necessità, è pericoloso principio. 
Nè deesi maravigliare che in quelle provincie 
dove fu esso praticato assai largamente a spese 
di frati e di vescovi, rampollasse più tardi la. pianta 



— 33 - 



venefica del Socialismo e del ComuniSmo. Però, il 
Parlamento italiano, dopo lunghi e travagliosi di- 
battimenti, alla per fine decretava che tutti i beni 
mobili e immobili attualmente posseduti ed usu- 
fruiti dal clero in Italia, al Clero si rimanevano in- 
tatti e inviolabili. I beni già entrati nel patrimonio 
che domandano della Cassa ecclesiastica, prose- 
guono ad essere deputati ad opere pie, con l'assen- 
timento del Papa e del suo Consiglio di Cardinali. 

Alcune provvide leggi assentite esse pure dal 
capo venerabile della Chiesa Cattolica, tempe- 
rano gli effetti dannosi delle mani morte e delle 
soverchie donazioni testamentarie. Di più , venne 
decretato, giusta la ragione generale e costante 
del giure civile, che le possidenze del clero, seb- 
bene appartengono a lui in proprietà e dominio 
perfetto, nullameno debbono in ciascuna provin- 
cia essere non solo ascritte a determinati indivi- 
dui o comunità ecclesiastiche, ma considerate 
come porzione integrante del territorio di essa pro- 
vincia, e non mai come possessione astratta, uni- 
versale ed innominata, e di cui possa farsi uso 
diverso ed indipendente da ciò che le leggi di- 
spongono intorno ai corpi morali e intorno ogni 
sorta di fondi e di averi. 

Rimanevano due sconci gravissimi a cui 
ovviare. Il primo era la sussistenza degli Ordini 
dei Mendicanti: l’altro, la somma disproporzione 
di ricchezza fra questo convento e cotesto, fra 
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tai collegiata e tal’ altra, e più ancora fra vesco- 
vadi, arcivescovadi e abbazie. Agli Ordini men- 
dicanti opponevasi fieramente, oltre al divieto 
positivo delle leggi, la opinione pubblica più ge- 
nerale e lo spirito de’ nostri tempi, i quali non 
voglion patire che sia nominata virtù eroica e 
grado supremo di perfezione l' accattoneria, nè 
che debbasi ammirare come atto di buona umiltà 
il vivere alle altrui spalle e torre talvolta il pane 
di bocca alle genterelle più povere del contado. 
Chi poi sentenza che quel pane sia barattato 
bene e bene ricompensato con le orazioni e gli 
altri uffici spirituali frateschi, non sembra av- 
vedersi che mette in campo un mercimonio 
de’ più scandolosi. Nè Cristo Signore, tuttoché 
povero ed umilissimo, dette mai questo esempio 
del mendicare e del vivere appostatamente e 
fuori di necessità con le altrui elemosine. 

Fu adunque stabilito in ottimo accordo coi 
superiori ecclesiastici, che ad alcuni conventi di 
Cappuccini e di frati Minori si assegnasse qual- 
che terreno attiguo, i quali essi medesimi con 
le proprie mani coltiverebbero, salvo l’aiuto di 
uno o due giornalieri. Ad altri conventi fu im- 
posto che se volevano proseguire la questua 
secondo l’antico uso, dovevano tenere scuola 
pubblica del leggere, dello scrivere e dell’aritme- 
tica, ovvero dedicarsi tuttodì alla cura degli in- 
fermi in qualche ospitale. 
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Circa all’altra difficoltà della sproporzione 
soverchia di possidenza fra questo convento e 
cotesto e fra i vescovadi insieme paragonali, ed 
anche in risguardo del numero delle fraterie; 
chè in tali provincie sono quasi al tutto scom- 
parse ed in tali altre sono troppe; il governo 
Italiano, fedelissimo osservatore del grande prin- 
cipio della libertà colma e inviolabile della Chiesa, 
non à pigliato arbitrio di nulla mutare, ma pre- 
gava sommessamente la buona mente e il giu- 
dicio del nuovo pontefice, perchè si degnasse di 
provvedere. Ed egli, d’accordo con esso governo 
e con la scorta e il lume de’suoi Cardinali, senza 
di cui non prende deliberazione veruna, à de- 
cretato che dove le fraterie sono troppe, quivi 
alcune vendano i propri fondi e il proprio con- 
vento, e poscia il danaro riscosso investano in 
altri fondi d’ altra provincia, e quivi edifichino 
un nuovo chiostro, non dentro le città, ma in 
luoghi montagnosi e appartati, secondo che i pri- 
schi monaci usavano, recando benefizio conti- 
nuo di carità, di religione e di civiltà alle genti 
campagnuole. E in tre modi particolari viene 
loro prescritto di adempiere colai benefizio, ol- 
tre agli atti cotidiani del culto e della predi- 
cazione: aprendo all' infimo popolo scuole ele- 
mentari e gratuite del primo e secondo grado; 
istituendo allato al convento ospedali e farma- 
cie, di cui diventino, secondo capacità, o direttori 



Digitized by Google 



- 36 — 



e camerlinghi , o infermieri e dispensieri ; da ul- 
timo, studiando forte nelle discipline agrarie r 
ingegnandosi di propagare fra i villici ogni pra- 
tica utile e ogni provata migliorazione, e talvolta 
aprendo scuole e collegi a convitto per massari 
e castaidi. 

Laddove poi si trovarono o vescovadi o 
badie o capitoli troppo forniti di patrimonio a 
rispetto della sobrietà e modestia del vivere cle- 
ricale, vennesi mantenendo l’uso di gravarli di 
forti pensioni, da ripartire fra altre corporazioni o 
sedi vescovili italiane di soverchio sprovvedute. 
Ovvero, per consiglio dei Sinodi diocesani e dei 
Sinodi provinciali, s’imposero a tal vescovado ed a 
tal convento, certi uflicj ed istituzioni assai di- 
spendiose, e tanto utili alla civiltà quanto di fre- 
gio e decoro alla religione; come sarebbe metter 
su vaste biblioteche o musei di arti e di scienze, 
piantare giardini di semplici, alzare cattedre 
molte e diverse di studi sacri, e simili fondazioni: 
il che importa, siccome tu avvisi, nelle fraterie 
e in genere negli uomini di chiesa abbondanza e 
varietà di dottrina, e gentilezza grande di sen- 
timento e di costume; nella maniera che incomin- 
ciasi a fare in Roma e in più luoghi della Penisola, 
e forse in altra occasione tu ne sentirai discorrere 
assai competentemente. Del resto, per la collazione 
dei benefìcj e delle prebende, e universalmente 
per 1’ uso e 1’ adoperamento dell’ entrate eccle- 
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siastiche, la massima che corre oggi si è di tor- 
nare al possibile allo spirito delle apostoliche 
istituzioni; e si seguono per le occorrenti rifor- 
mazioni le norme segnate dal santo prete Rove- 
retano Antonio Rosmini nel suo libro insigne 
delle Cinque Piaghe. Così concludendo il com- 
pagno , si levò in piedi e con piacevole atto mi 
disse: Affrettiamoci che assai cose ti rimangono 
da osservare e imparare nella giornata. 



CAPO VII. 

Religione e patria immedesimate. 

Scendemmo, dunque, dal Pincio con più 
sollecito passo; e venendoci veduto una chiesuola 
molto elegante d’ architettura e con dentro molti 
lumi e bei paramenti, avemmo desiderio di visi- 
tarla; e fu buona ispirazione cotesta , perchè as- 
sistemmo ad una funzione religiosa delle più com- 
moventi e attrattive^ e proprio di quelle che ren- 
dono immagine dello spirito nuovo e cristiano de’ 
nostri tempi. Dico pertanto che in sul primo met- 
tere il piede nella chiesuola, vi scorgemmo dentro 
schierata una dozzina di giovinetti, ciascuno in di- 
visa di guardia civica e con volto dipinto di since- 
rissima devozione. Dietro essi e un poco disco- 




- 38 — 



sto era un numero molto maggiore di lor coe- 
tanei, similmente in divisa e con lo schioppo a 
fianco. Altri infine sul palco dell' orchestra, ac- 
compagnati dall’organo, cantavano di conserto 
e con molto garbo il santo Inno: Pange lingua 
gloriosi corporis mysterium. Dal quale inno in- 
tendemmo che quivi la prima schiera di que' gio- 
vinetti celebrava la prima lor Comunione, ed 
erano da’ camerati di scuola assistiti e ono- 
rati con la presenza e col canto. Componevano 
tutti insieme il battaglione detto della Speranza; 
ed ogni parrocchia ne aveva uno e dalle mani 
stesse del Re tenevano la loro bandiera. A quel 
canto solenne, a quelle sembianze vereconde e 
compunte, a que - testimoni di sincera e cara ami- 
cizia noi ci sentimmo intenerir l animo con grande 
soavità; e simile affetto crebbe via via di forza 
e peuetrazione per le parole che un giovine sa- 
cerdote pronunziò loro dal pulpito; le quali suo- 
navano concetti convenientissimi, ma purtroppo 
non uditi significare in altri tempi dalla bocca 
de’ chierici. 

Cari figlioletti , diceva egli , eccovi oggi per 
la prima volta nudriti del pane degli angioli 
e vestiti altresì per la prima volta delle assise 
militari. Mediante la grazia di Dio, voi siete que- 
st’ oggi soldati di Cristo ad un tempo e soldati 
d’Italia. In questo dì felicissimo siete degnati 
d entrare nella più intima unità della Chiesa per 
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la comunicazione de’ suoi misteri e de suoi sa- 
cramenti; ed eziandio siete degnati di assumere 
il nome e il grado di cittadino, il cui primo debito 
e primo ufficio si è difendere, dove occorre, con 
le armi e col proprio sangue la patria Per fermo, 
questa ancora è tempio e sede visibile del Dio 
Vivente, e le opere nostre migliori e più trava- 
gliose si vogliono dedicare principalmente a lei, 
come a subbietto altissimo nel quale veniamo 
adempiendo i fini di perfezione assegnati a noi 
sulla terra. E sappiate, giovinetti miei cari , che 
1’ una e I’ altra milizia non possono prosperare 
divise, nè mancando voi sventuratamente alle 
obbligazioni o dell' una o dell'altra. Che se falli- 
rete al debito verso la pairia, come oserete ac- 
costarvi alla mensa eucaristica e rinnovare il 
patio giurato a Cristo Signore di essere suo buon 
legionario, e ciò è di combattere con fortezza e 
carità cittadina per la incolumità e gloria della 
nazione e mai non lasciarvi sommettere dall - in- 
teresse, dall’orgoglio, dall’accidia e dalla paura? 
Similmente, se farete difetto al debito di pio cri- 
stiano e ribelleretevi alla grazia del Signore Iddio, 
e se a questa mensa divina ed arcana vi appros- 
simerete con anima impura e pensieri contami- . 
nati, in che guisa potrà la patria fidarsi di voi, 
in che guisa sperare che serbiate mondezza di 
cuore in servirla e il bene d Italia preferiate pur 
sempre alla vostra ambizione e alle vostre cupi- 
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dità? È impossibile esercitare nobilmente ed eroi- 
camente le virtù sociali e politiche allorquando 
r uomo interiore è guasto e le virtù private va- 
cillano, e lo spirito vostro non si ritempra ogni 
giorno nella umile preghiera a Dio, nella morti- 
ficazione dei sensi e nel prepararvi a ripetere al- 
cuna volta senza paura di sacrilegio le parole del 
Centurione, come oggi le ripeteste: Signore, non 
sono degno che tu entri nel mio abitacolo; e nulla- 
meno pronunzia un sol detto e l’anima mia sarà 
risanata. Adunque vi stieno a cuore per tutta la 
vita, o figliuoli diletti, la grazia di Cristo, ed in 
Lui la pace, la prosperità e la gloria d' Italia. Sa- 
rete buoni cittadini se buoni cristiani, e viceversa 
buoni cristiani sarete se ottimi cittadini. E ser- 
vendo l’Italia, che è la Gerusalemme vostra ter- 
rena, certo meriterete le corone immortali della 

/ 

celeste Gerusalemme. 



CAPO Vili. 

Festa del Lavoro. 

J • 

Cosi sermonava l’egregio levila a que’ gio- 
vinetti; ed uscendo dalla chiesuola, il buon col- 
lega mi disse: Udivi tu per innanzi cotesta specie 
di predicazione? o pàrti ch’ella non sia cristiana 
veramente e cattolica? Assentendogli io grande- 
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mente e già essendo prossimi due tiri di bale- 
stra a Santa Maria Maggiore , c'imbattemmo qui- 
vi in una singolare processione di popolo. 

Erano molte centinaia di lavoranti, uomini 
e femmine, divisi per arti e per sesso ; e ciascuna 
arte portava il suo stemma dipinto nel mezzo 
dei tre colori italiani. Sapemmo poi che altret- 
tanta moltitudine e divisata alla stessa maniera 
avviavasi in quell’ora verso le altre basiliche, 
e tutte celebravano in chiesa una loro festa an- 
nuale, delta la Festa del lavoro. Per fermo, il la- 
voro è santo e i pensieri cristiani ànnolo a poco 
per volta mostrato nella sua piena dignità; e 
mentre fra i Greci e i Romani l' opera manuale 
veniva giudicata una fatica servile e spregevole 
e quindi abbandonata agli schiavi, oggi, per la 
luce del vangelo, il lavoro nelle sue specie infinite 
è considerato come compito universale e perpe- 
tuo del genere umano, perchè è il grande e co- 
mune strumento d’og«i perfezione e d’ogni pro- 
gresso civile; e però connettesi strettamente coi 
fini eccelsi della creazione e con le sorti di que- 
sta vita e della futura. E sebbene il lavoro à di- 
versa forma, e quello delle mani è sommamente 
inferiore di eccellenza allo intellettuale, e ambe- 
due a quello sublime ed evangelico della carità 
intorno agli infermi e intorno ad ogni altra gene- 
razione di miseri; nulla di manco, innanzi agli 
occhi di Dio coteste diverse opere sono estimate 
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e pesate alla bilancia dei savj pensieri , delle 
buone intenzioni e dei fini retti e legittimi, e sono 
retribuite soltanto in quella misura che si accom- 
pagnano con la mondezza, la sincerità e la umiltà 
del cuore; e non altramente. Per fermo, coloro 
ai quali è sortito dalla previdenza un più nobil 
lavoro, come della scienza o delle arti liberali o del 
comandare eserciti e governare città e province, 
debbono per ciò ringraziare incessantemente il 
divino datore dell ingegno e delle fortune, e sen- 
tirsi stretti da obbligazioni tanto maggiori, quanto 
tengono seggio più alto nella tecnica gerarchia 
(per così domandarla), e godono autorità ed onore 
fra i faticanti figliuoli d Adamo. 

Sudi scalini esteriori della Basilica stavano 
adunati ad accogliere con lieta fronte quella 
processione i presidenti e capi di tutte le Con- 
gregazioni di carità, e gl' iniziatori e direttori di 
nuove specie di associazioni popolari e benefi- 
che. Allora il compagno mi venne insegnando 
la utile mutazione avvenuta nel clero, eziandio 
su questo proposito della carità e beneficenza. 
Conciosiaehè, egli si è fatto persuaso che la più 
parte delle vècchie istituzioni fondate già per 
sollievo degl'indigenti e, più in generale, a sol- 
lievo, a preservazione ed a continua educazione 
del popolo minuto, bisognano di riforma e di 
ampliamento; e che il secolo fornisce a ciò lume 
grande e non mai veduto il maggiore^ mediante 



Digitized by Google 




— 43 — 



i suoi studi economici, i suoi variatissimi espe- 
rimenti, e le sue medesime bizzarrie ed intempe- 
ranze nelle tentate innovazioni e rivoluzioni so- 
ciali. In sino al dì d' oggi, il clero italiano veniva 
in questa faccenda prevenuto sempre dai laici: 
al presente, non dubita punto di entrare con essi 
in nobile competenza. E ancora che sia persuaso 
che ai problemi domandati sociali non torni cosa 
fattibile mai di rinvenire soluzioni compiute, tal- 
ché le disuguaglianze umane dispaiano, cessi il 
travaglioso e manuale lavoro delle moltitudini, 
e alla povertà loro, per lo manco relativa, suben- 
tri la copia e la comodezza; ciò non ostante, 
egli reputa che parimente mai non si giunga al 
termine ultimo e irremovibile di quei conforti, 
di quelle migliorazioni e di quelle attenuazioni 
successive e graduate di pena, scomodezza ed 
inopia, che sono possibili di procurare e mettere 
in atto. D’ ugual modo egli reputa cjie mai non 
si giunge al confino estremo e non valicabile 
della educazione e istruzione, che può farsi pe- 
netrare e crescere a poco per volta sino nelle 
inGme plebi, mediante la tutela amorosa, pa- 
ziente, assidua ed illuminata dei cittadini culti 
ed abienli verso la parte più sfortunata e più 
bisognevole della civile comunanza. 

Compiute le cortesi accoglienze, entravano 
tutti di conserto nella Basilica, dove gli stemmi 
delle arti passavano ad uno ad uno dinnanzi 
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ali' aitar maggiore; e colà il celebrante, coi dia- 
coni allato e in ricca stola e piviale, benedicevali; 
mentre un coro di mestieranti e di fanciulle po- 
polane cantavano appositi versi e pregavano 
Dio per la salvezza e prosperità dei benefattori 
del popol minuto. 



CAPO IX. 

Nuova forma di predicare. 



Fu conclusa la funzione, stata ricolma di 
pia fratellanza e abbellita di sincero raccogli- 
mento, con le parole d' un Monaco Cistercense, 
il qual collocava nel suo Cenobio una scuola 
d’ agricoltura pratica per gli uomini del contado; 
e di vantaggio, una officina d’ istrumenti rurali, 
benissimo concepita e ordinata. Perdonimi chi 
legge se io non posso nè voglio astenermi dal 
riferire qualche passo di quella orazione, come 
io facevo dell’ altra menzionata qua poco addie- 
tro. Conciossiachè elle mi tornano ambedue 
troppo acconce a fare a un tratto conoscere qual- 
mente si è trasformata e ringiovinita nella città 
eterna la evangelica predicazione, così per bontà 
singolare di Dio, come per li pensamenti salu- 
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tiferi e generosi che anno germogliato dalle ul- 
time trasmutazioni d’ Italia. 

In nessun tempo, diceva il Monaco, furono 
le plebi e meno oppresse e meno sprovedute, 
qanto nell’ età nostra. E se forse in altro secolo 
arse nei petti umani più intensa e costante la 
voglia del beneficarle, in niuno, come nel pre- 
sente, si adoperava ella con maggior cognizione 
del fine e dei mezzi, e intendendo meglio la 
charitas ordinata che 1’ Apostolo ci raccomanda. 

Eppure, ogni luogo è pieno delle querele 
e impazienze del popol minuto. E alcuna volta, 
oimè, diede di piglio alle armi, sfidò a morte 
gli opulenti o i meno bisognosi di lui; e tra le 
sue file moltissimi proletari, come è uso chia- 
marli, combattendo con audacia infelice ed inu- 
tile, caddero trafitti ed uccisi per un intento im- 
possibile, e cominciando la più scellerata e più 
spaventosa delle guerre intestine. 

0 Cristiani, o fratelli! Cotanto disastro 
donde ebbe origine? Certo, dal silenzio della 
religione nel fondo dei cuori. Chè se la legge di 
Cristo e la fede dell’ altra vita vi avesse trion- 
fato, del sicuro i potenti e i doviziosi del mondo 
sarebbersi accorti di non usare nelle plebi con 
fruttuosa pietà e perenne sollecitudine quella tu- 
tela sublime delle classi inferiori e povere che 
la providenza affidava loro gelosamente, in cam- 
bio di primazia e d’onore, in cambio della 
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scienza, della ricchezza, dell’ autorità e del co- 
mando lor conceduto. Egli avvenne perciò che 
il pupillo, sentitosi non che derelitto, ma sopra- 
fatto dall’avarizia e dall'orgoglio de' cittadini co- 
stituiti padri e consolatori suoi dalla natura e da 
Dio, insorse con brutta ferocia, e tinse dell' altrui 
sangue e del proprio la dolce patria, che fu misera 
e vergognosa ugualmente dei vincitori e dei vinti. 

Ma d’altro lato, se nelle moltitudini povere 
e laboriose non avessero taciuto a forza e da 
lungo tempo il Verbo di Dio e l' eterne sue pro- 
missioni, sarebbe dileguata la cagione più vera 
che le solleva oggidì ciecamente e rabbiosa- 
mente, e ciò è che più non conoscono ed anzi 
odiano e dileggiano la rassegnazione cristiana. 
Credette, in quel cambio, la gente minuta a co- 
loro che l’ adularono, annunziandole in questa 
vita la plenitudine delle felicità e spegnendole 
il desiderio magnanimo dei beni sempiternali. 
Nè solo tramutarono nel piacer caduco e sen- 
suale il concetto della beatitudine, ma diedero, 
alla perfezione ideale, cui debbe aspirar sempre 
animosamente la nostra progenie, le diedero, 
dico, per angusto teatro questo atomo di mate- 
ria che chiamasi orbe terraqueo, capace soltanto 
di una parte minima della divina ed universa 
dispensazione del bene, e soggetto esso mede- 
simo (chi sa quante volte nella fuga dei secoli) 
a venire trasmutalo e rifatto. 
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Ora, io aggiungo, figliuoli, che nessuna 
ragione e consiglio, eccetto la voce soave della 
fede cristiana, può ricondurvi a quella rassegna- 
zione riposala e tranquilla, che non degenera in 
codardia nè in servilità nè in infingardaggine, 
come non sorge in vanità di superbe speranze 
e d’ illecite cupidigie. 

Questa è legge non preteribile imposta ai 
figliuoli d'Adamo sulla terra, che uno attenda 
alle opere dell' intelletto e del solo spirito, e 
cento alle opere manuali e meccaniche, e tutti 
procedano di conserto a migliorare le condizioni 
del viver comune, le quali sono nel tempo stesso 
comune e perenne santificazione a chi le usa 
secondo giustizia e bontà. 

Organo necessario della civiltà è la trasfor- 
mazione coulinua della materia, mediante il su- 
dore di nostre fronti; e mentre alla società rozza 
e semplice de' popoli primitivi occorre scarso la- 
voro, ne bisogna uno svariatissimo e quasi infi- 
nito alla società posteriore e inoltratasi di buon 
passo nello spiegamento delle sue facoltà e delle 
sue attitudini. Reputi tu forse, o filosofo, di eso- 
nerare, quando che sia, le plebi dal lavoro mec- 
canico mediante l’ ingegnoso adoperamento delle 
forze brute e automatiche? Esci di errore e spez- 
za per sempre questo tuo idolo. Coneiosiacbè, 
per supplire all'azione incessante d’innumerevoli 
braccia, occorrerebbero macchine altresì innume - 
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revoli. E chi da ultimo le può e dee costruire, se 
non la fatica e lindustria dell’uomo? Nè già po- 
tresti con qualunque arte semplificarle e compen- 
diarle pur tanto, quanto moltiplicherà via via il 
bisogno, la copia, la varietà e 1’ uso d T ogni pro- 
duzione. E tu scorgi che nel tratto di cinque e 
più mila anni le macchine, in luogo di rallentare 
e ristringere l’opera materiale dell’ uomo, l’ànno 
meramente trasmutata e trasposta; avvegnaché 
appena ella cessa di applicarsi a tale o tale sub- 
bietto, subito ne incontra parecchi altri che la 
domandano e l’aspettano. Nè d'altro lato, sa- 
prai tu trasfondere nelle macchine un minimo 
sodio d'intelligenza, quel soffio celeste, onde la 
più triviale e grossiera opera delle nostre dita 
spiega abilità inimitabile e inconseguibile da ogùi 
inerte materia. Certo, l’ opifice eterno, può (se 
è lecito così parlare) commettere ad una parte 
de suoi strumenti nel mondo la ulteriore trasmu- 
tazione e perfezione delle cose; avvegnaché in 
quegli strumenti (che siamo noi stessi) immise 
egli da prima l’alito della vita e lo spiracolo della 
ragione. Ma la materia dall’ uomo organata è 
cieca, e permarrà sì fatta in perpetuo. E già in- 
cominci ad avvederti, o tecnologo presuntuoso, 
quanto difettano di sodezza, di finitezza, di ele- 
ganza, di durata e d altre assai qualità le produ- 
zioni uscenti per intiero dalla virtù delle mac- 
chine, appena le metti a riscontro con quelle che 
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va componendo e foggiando la intelligente fatica 
di nostre mani. 

Adunque, non mentì la parola increata, o 
Cristiani, allora che disse ai mortali: Voi la terra 
coltiverete col sudore della fronte; senza di che 
non pure vi morreste di fame e d’inedia, ma 
eziandio vi rimarebbero chiusi e vietati quegl’in- 
crementi e progredimenti migliori delle scienze; 
delle arti, e di tutta quanta la civiltà, nei quali 
T essere umano cerca e trova sul mondo i titoli 
della sua nobiltà, e sono preparazione e accom- 
pagnamento della sua vita sovrammondana ed 
imperitura. 

Dal che seguila che la più eccelsa delle re- 
ligioni apparite fra gli uomini, è quella, del sicuro, 
la quale principiò il magisterio suo sacrosanto 
con le parole novissime e divinamente conforte- 
voli: beati qui lugent, quia ipsi consolabuntur. E 
però ti consola e incoraggia, o popolo di lavo- 
ranti. Conciosiachè veglia sopra di te con dilezione 
particolare la Chiesa di Cristo, la quale in prima ti 
dichiarò persona e non cosa, ed anima riscattata 
e libera non meno de più potenti e de' più dovi- 
ziosi fra cittadini. Poi proseguendo a mostrarti 
ugualissimo a loro in ogni diritto e in ogni do- 
vere fondamentale di nostra specie, indusse la 
legge civile a pareggiarli eziandio a loro per ri- 
spetto agli uffici e alle pertinenze della giustizia 
punitiva e distributiva. 
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Essa la Chiesa manifestava il decoro del- 
l’opera delle tue mani, insegnando, anzi tutto, 
che non l' azione in sè o il subbietto in cui versa 
è buono o malvagio, è vile od illustre, ma tale 
diventa per la intenzione, il pensiero e 1' affetto 
che vi si accompagnano. E oltre ciò, poneva in 
considerazione codesto gran vero, che la coti- 
diana trasmutazione di qualità e forme la qual 
tu rechi nella materia, imita umanamente la virtù 
portentosa della creazione, ed è un confermare e 
un accrescere tutto dì il nostro impero glorioso 
sulla natura. 

Essa la Chiesa scopriva i fini preclari del- 
l’arti meccaniche, definendo le loro attinenze certe 
e immediate con la civiltà, la perfezione e la san- 
tificazione di tutti: e come sia utile moralmente 
e cristianamente che la povertà scemi e la produ- 
zione moltiplichi, ODde tu eziandio, popolo di arti- 
giani, ne possa partecipare e fruire in qualche 
grado notabile: e ciò, non solo a fuggire le aspre 
necessità della vita e lo squallore dell'indigenza, 
ma più molto perchè tu possieda qualche como- 
dità e tempo di erudire la mente e ingentilire i 
costumi. D' altro lato, la Chiesa di Cristo mai non 
ismette d’innamorarti della pace interiore e delle 
gioie ineffabili della monda coscienza, mediante 
le quali molti disagi e travagli e qualunque umile 
condizione è assai tollerabile; e per contra, 
ogni ricchezza e grandigia terrena è aspersa 
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d' amaritudine e irta di spine pungentissime e 
velenose. 

E a chi debbesi se non a Lei, tua patrona 
celeste, che predicandosi fra le genti a suo nome 
ogni dì la uguaglianza e fraternità sostanziale ed 
innata di nostra progenie, cadessero uno dopo 
l’altro gl’indebiti privilegi, le disparità fattizie 
e le non naturali e legittime maggioranze? Così 
all' infimo de mestieranti e de' non abienti nes- 
suno oggimai nella gran famiglia cristiana con- 
tende e vieta di salire alla cima delle potestà e 
degli onori civili; come non fu conteso giam- 
mai di salire al colmo della gerarchia ecclesia- 
stica, ognora che l’ingegno, la diligenza, la 
magnanimità e la interezza della vita non fecero 
mancamento. 

Ne* tempi pagani uno stupendo scrittore di 
questa città, capo allora e dominatrice delle na- 
zioni, nello scorgere la corruttela profonda e ine- 
mendabile de’ suoi Romani, e deplorando il fu- 
rore delle discordie intestine che laceravano a 
brani l’impero e di ruina imminente lo minac- 
ciavano, pregava gli Dei Indigeti perchè quella 
rabbia di fazioni e quelle discordie sanguinose 
di cittadini avvampassero fra i barbari e fra 
qualunque popolo avverso e nemico della potenza 
e gloria latina. Noi dalla religione di Cristo im- 
pariamo una preghiera più santa; noi rivolgen- 
doci a Dio pentiti e confessi, umilmente lo 
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supplichiamo a spegnere dove che sia il fuoco 
maladetlo delle ire fraterne; e che fra il ricco e 
il mendico, fra la plebe ed il patriziato, fra il 
rozzo bracciante e il magistrato sapiente, fra la 
moltitudine sproveduta ed oscura e i cittadini 
ragguardevoli e stimali felici dal mondo, piova 

10 spirito celeste di pace, di comportazione e di 
carità. 

Ti basti, misericordioso Signore, per espia- 
zione tremenda dei peccati d’ entrambe le parti, 

11 sangue civile e il lutto e le lacrime onde fu- 
rono bagnate e attristate la Francia, la Polonia e 
alcun'altra provincia europea. E perdona a que- 
sta nostra Italia diletta, le cui plebi ingegnose ma 
non superbe, procaccianti ma non avare, animose 
ma non invide, scamparono insino a qui al fla- 
gello delle lutte sociali. Spira fra noi, per gentile 
miracolo della fede cristiana, senso di mitezza 
e beneficenza nei doviziosi e potenti; spira nelle 
classi inferiori e povere quella serena rassegna- 
zione a cui prometti lassù nell’ empireo alti premj 
immortali, e quaggiù sulla terra una serie cre- 
scente di debite riparazioni e di fraterni ajuti 
e conforti. 
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CAPO X. 

Un ebanista degno di essere canonizzato. 

Terminato il sermone, le schiere de’ lavo- 
ranti coi capi soprannominati uscirono a due a 
due fuor della chiesa, e le fanciulle similmente, 
recando in mano ghirlandette di semprevivi e 
mazzolini di viole mammole o d’altri modesti, 
fiori: così mosse ordinata la compagnia, e noi 
diétrole. Ma non si andò molto che scorgemmo 
in nostro cospetto una specie di cappelletta, con 
éntrovi una tomba guernita di parecchie statue 
d’ eccellente lavoro. Ivi fermossi la processione, 
c le fanciulle ad una per una deposero sul mo- 
numento con aria compunta e amorevole le 
corone ed i fiori ; quindi inginocchiatesi e re- 
citata alcuna prece in suffragio della persona 
colà sepolta, tutta la brigata si sciolse, ed i ban- 
dierai riportarono le insegne loro ciascuno al suo 
luogo. Io mi rivolsi, in quel mentre, con occhi 
desiderosi e parlanti alla mia guida, la quale in- 
tendendo mollo bene la mia tacita interroga- 
zione, così la prevenne. 

Là è tumulato un uomo che nacque figliuolo 
d'un lavorante muratore, e fu lavorante egli stes- 
so. Costui tanto seppe con la parsimonia, f inge- 
gno, la fatica e la diligenza ajutarsi, che potè 
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aprire bollega, e intagliare e vendere mobili a 
poco prezzo e benissimo condizionati. Guadagnò 
premj nelle mostre publiche, e allargò di tanto la 
ufficina e il negozio suo, che divenne in quella 
sorta d’ industria il principale fabbricatore della 
città di Roma .1.1. 

Tu sai che, per la fragilità umana, egli ac- 1 
cade troppo sovente che i lavoranti arricchiti 1 
diventano imperiosi ed alteri coi vecchi Ionica- 1 
merati e coi lavoranti novelli che vivono alla 
loro mercede. Ma non cosi di costui, il quale iri- 
secando sempre ogni superfluo delle sue spesè, 
concorreva ad ogni maniera d’ istituzioni ed alti 
benefici verso il popolo minuto, e col tempo v’im- 
piegò buona parte de’ suoi guadagni. Solo era 
inesorabile cogli infingardi e con gli accattoni 
oziosi ed ipocriti. Nè di ciò contento, porse mira- 
bile esempio d altra specie di bene a tutti i capi 
di officine. Imperochè egli di suo denaro e con . 
minime retribuzioni de' suoi lavoranti, aprì Joro 
scuole, forni libri a lettura in acconce sale, rin- 
venne per la domenica più d un modo decente 
di ricrearsi con giuochi e ginnastiche, murò case 
tanto semplici quanto polite e salubri, e dóve 
con la comunanza del forno, della cucina, del 
lavatojo, del bucato, dei bagni è limili comodità 
spendevano i suoi lavoranti la metà meuo di tutti 
gli altri. Non polendo metter da banda le mac- . 
chine, senza le quali tornavagli impossibile al 
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tutto di competere con gli altri fabbricatori, im- 
maginò questo bel partito, che i lavoranti più 
rozzi e le donne e i fanciulli dannati a girar sem- 
pre una ruota o adempiere azioni sempre uni- 
formi e (se puossi direi inintelligenti, ascoltassero 
la lettura che uno di loro a vicenda o talun’ altra 
persona faceva d un libro piacevole ed utile 
al tempo stesso. A dir breve, non è conforto, 
non alleggiamento, non istruzione, non carità 
ne’ lavoranti meno abili e più poveri, che co- 
stui non mettesse in opera o non tentasse al- 
meno di mettere ; senza però danneggiare il 
profitto delle sue officine o de’ fondachi suoi, 
al punto da rimanere in istato di perdita o, 
come dicono, in passività. Attesoché egli soleva 
dire: badiamo, figliuoli, che tutta la bontà e uti-. 
lità del mio esempio dee consistere a dimostrare 
agì industriali, che 1’ assidua beneficenza e pa- 
ternità inverso i lavoranti loro, può andar di con- 
serto col lucro onesto e ragionevole. In altro 
caso, pochi o nessuno terrebbemi dietro. E 
soggiungeva che tutti poi i capifabbrica lo imi- 
terebbono e seguirebbono con zelo e fatica, 
qualora sapessero quanti compensi derivano da 
quei benefizj e da quella amorosa tutela. E la- 
sciando stare (diceva) il merito innanzi a Dio e le 
secrele e inenarrabili gioje dell' animo, gli è un 
fatto positivo e certissimo, che nelle mie officine 
a me non fu mai bisogno di scemare più che 
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gli altri il salario; e ciò non ostante, potei smal- 
tire le mie robe a miglior mercato che gli altri, 
essendo infinito l' accorrere dei compratori e de- 
gli avventori a cagione della manifattura più fina 
e durevole; onde la quantità e facilità dello 
spaccio mi rinfranca di quello che vo scapitando 
nei prezzi. Arroge che nelle mie officine il la- 
voro riesce ancora più produttivo, perchè tutti, 
la mercè di Dio, vi faticano di buona voglia 
ed è maggiore la istruzione e maggiore la dili- 
genza. 

In tal guisa parlava quell'uomo egregio, 
e alle parole rispondevano i fatti esquisitamen- 
te. E in questi ultimi anni il clero romano, ac- 
cortosi alla perfine delle sue virtù e ammirato 
del modo di esercitare la carità convenientis- 
simo alla natura dei tempi, posesi tutto a requi- 
sizione di lui e alacremente lo secondava ne - suoi 
disegni ed imprese. Moriva non molto vecchio, 
ma felice e bealo delle comuni benedizioni; ed 
ora la sua memoria è olezzante di aroma cele- 
ste; e il Pontefice à prescritto che si studino 
accuratamente lutti gli atti della sua vita, perchè 
desidera di collocarlo nel novero glorioso dei 
santi canonizzati. 
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CAPO XI. 

La Chiesa e lo Stato ricongiunti; 
il rito cattolico ravvivato. 

Uscimmo gli ultimi della cappelletta, e mes- 
sici per alcune viuzze, presto lasciammo il colle 
esquilino, accostandoci di nuovo all’ interno della 
città. E in quel mentre il compagno mio così 
discorrevano!. Io credo che senza cercare più 
oltre, a te quelle cose che ài vedute in sì poco 
d ora, testimoniano a sufficienza due grandi ve- 
rità fecondissime di bene al mondo. La prima, 
che l'Italia non à paura delle teoriche scompi- 
gliate dei comunisti, insino a tanto che i buoni 
laici e gli ottimi sacerdoti gareggiano nel- 
l’ istruire e educare la plebe, e cercar riparo 
continuo alli suoi stenti e sollievo e compenso 
alle tribulazioni del corpo e dell anima. Lo spi- 
rito di carità sempre arde ad un modo nella 
chiesa di Cristo, come incenso non consumabile 
e come fiaccola non estinguibile. Ma cambiando 
i costumi, crescendo il sapere, assottigliandosi 
l’esperienza, cambiano gli elementi di quel fuoco 
celeste e cambia l’arte di nudrirlo e di mante- 
nerlo. 

Nè si fidi il mondo della dimenticanza in 
cui sembrano a quando a quando cadere le 
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strane opinioni e i lemerarj disegni del socia- 
lismo. E del pari , non sia proclive a credere 
che la docilità e rassegnazione in cui per lo 
passato vivevano le moltitudini, possa rigermi- 
nare nei cuori senza uno sforzo gagliardo e sa- 
piente dei laici insieme e del clero. Ma il clero, 
pur troppo , avanti di spiccarsi dal potere tem- 
porale, come disconosceva il suo secolo e ne 
aveva in odio i pensieri e gl’ intendimenti , così 
rimanevasi inetto a placare e persuadere le 
plebi laboriose e indigenti. 

La seconda verità che mi preme di farti 
rilucere dentro la mente, è questa, che la ces- 
sazione della potestà temporale e la divisione 
profonda che mediante la libertà è intervenuta 
fra la chiesa e lo stato, invece di separare spiri- 
tualmente I’ una dall’ altro, li à in quel cambio 
congiunti e, per sì dire, inviscerati. Sono disgiunti 
gli uffici, ma sono più che concordi le volontà; è 
separata la legge, diverso il comando, le persone 
e le opere dell' una società permangono indipen- 
denti dalle persone e dalle opere dell - altra co- 
munanza; ma la spontaneità dell’amore e del- 
l’ossequio scambievole, la partecipazione della 
fede, la medesimezza degl’interessi maggiori, 
il desiderio e lo zelo reciproco del miglior bene 
così verso gli uomini in generale come versoque- 
sla bella e gloriosa Italia, effettuano ciascun giorno 
di più la intimità dell' unione morale fra le due 
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repubbliche, la eCclesiaslitìa e la politica; laonde 
oggimai non è atto civile solenne che non s'adem- 
pia sotto gli auspicj della religione e del sacer- 
dozio. Come 1 impero della legge e l' autorità 
del principe e de magistrali si fortificano di van- 
taggio ogni dì per la sanzione religiosa , poten- 
tissima sugli intelletti e sui Cuori. Nè mi par 
bello di tacerti a questo proposito cièche, insino 
dal 36, uno scrittore italiano dettava e quasi a 
dire vaticinava in Parigi nel dolore dell’esilio; 
e le sue parole erano tali: « Un molo di emen- 
» dazione e di perfezione possiede e dirige 
» il mondo cattolico, non quanto ai dogmi 
» nè quanto ai principi, che sono ambidui 
» immutabili, ma sì bene rispetto all' appli- 
» cazione e alla pratica migliore di quelli. E se 
» molte verità per 1 addietro vennero purgate 
» da erronee interpretazioni, molte rendute 
r> chiare e feconde, io mi persuado che altret- 
» tante e più eziandio per Y innanzi si purghe- 
» ranno e feconderanno senza posa nè termine, 
» dappoiché ci è forza di obbedire costantemente 
» a quello amore infinito di verità che noi pic- 
» cioletti rivi di scienza conduce ed accosta al 
» mare di tutta il senno. 

» Ora io dico ed è per certissimo che i 
» nostri tempi vedranno compiere una di quelle 
» perfezioni e riformazioni insieme di cui si 
» avvantaggia e più sempre si avvantaggerà la 
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» Chiesa Cattolica. E l’ effetto di entrambe con- 
» sisterà, siccome io scriveva poco innanzi, nello 
» svolgere più largamente assai lo spirito sommo 
» di civiltà che i vangeli santi racchiudono. 
» Laonde si vedranno congiunte due cose state 
» finora in mala concordia per danno immenso 
» degli uomini; io voglio dire un sacerdozio 
» lutto spirituale e separalo dal mondo, e una 
» religione tutta sociale e incorporata col 
» mondo; incorporata cioè in modo superiore 
» e potestativo, o, come i teologi sogliono dire, 
» eminente. Onde i fatti grandi sociali e quelli 
» rivolti al prò di ciascuna patria e intesi a 
» crescerne la prosperità , la potenza, la glo- 
» ria, il senno, 1‘ agiato vivere, le scienze, le 
» arti, i commerci, sieno ad un tempo medesi- 
» mo fatti religiosi e politici, meritorj dinnanzi 
» a Dio siccome dinnanzi agli uomini, e perciò 
» meritorj perchè giustamente e nobilmente ci- 
» vili. La qual cosa verrà ad essere il contrario 
» appunto di ciò che gran tempo si è praticato; 
» perocché l'ambizione cieca e i disordinati ap- 
» petiti degli uomini, insieme con certe false 
» apprensioni della pietà e dello asceticismo, 
» produssero a corto andare un sacerdozio af- 
» fatto mondano e una religione affatto fuori 
» del mondo. » 1 

1 Poesie di Terenzio Mamianì, pag. M dell’ ed. fior. 
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Nè mi pare da pretermettere, soggiungeva 
per ultimo il mio buon compagno, una considera- 
zione che in questo punto medesimo mi si affac- 
cia al pensiero. Non si può, credo, nè vedere 
nè immaginare cosa più augusta e solenne del 
rito cattolico. Nullameno, certa trascuranza in- 
generata via via dall'abito, e più tardi, dalla 
tiepidezza dei cuori e dalla distrazione delle 
menti, e infioe dall’opera lenta e consumatrice 
del tempo, ne scemarono a grado a grado la si- 
gnificazione e la maestà; e per troppa gran por- 
zione del popolo le nostre cerimonie, convien 
confessarlo, diventarono materiali e fredde; sono 
forme senz’ anima, atteggiamenti senza ragione, 
parole mute alle orecchie dello spirito. Ora nelle 
due diverse funzioni a cui assistemmo noi que- 
sta mane, non sembrati egli di riconoscere un 
felice ravvivamento delle cerimonie cattoliche? 
e quello sposare e immedesimare la vita civile 
alla vita religiosa ed agli atti più venerandi del 
culto, non sembrati egli bene acconcio ad accre- 
scere loro la virtù figurativa e rappresentativa? 
Certo che sì, rispondevagli io prontamente; e 
non è poco profitto ancor questo che cava la 
fede cattolica dall’ abbandono del poter tempo- 
rale e dalla massima proclamata urbi et orbi: 
Libera Chiesa in libero Stato. 
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Modestia della potestà civile in Roma 
e sua devozione al papato. 

* . . * r • 

Dopo non molto andare, giungemmo ad una 
gran piazza circondata da palazzi superbi e fa- 
stosi, e intorno alla quale erano statue di cittadini 
assai benemeriti del risorgimento italiano; opera 
tutta nuova e per costruir la quale fu spianato il 
recinto che domandavasi Ghetto, dove ìn luride 
catapecchie e in aria mal sana tra il fango, il 
letame e le spazzature vivevano a guisa più 
d’ animali che d’ uomini da circa cinque mila 
ebrei, tenuti là sotto chiavistello, e forzati ad 
esercilare vili mestieri, e di ogni carico e dignità 
di cittadini sempre e tutti privati. Erano una 
maniera d’ iloti , lasciati vivere unicamente per 
cavarne ludibrio e farne paragone eloquente coi 
cristiani e cattolici, e così questi ultimi infervo- 
rare nella lor fede e nella devozione al Pontefice, 
il quale li esaltava in cotal modo ogni giorno 
sul vinto popolo di Giudea. Così per addietro 
intendevasi in Roma la carità, anzi pure la sem- 
plice umanità e l’arte evangelica di toccare il 
cuore e stenebrare la mente degli accattolici. 

In quella gran piazza, adunque, erano in 
quell’ora adunate le truppe della guarnigione. 
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e mostravano tanta fierezza nei volti quanta 
compostezza negli atti e in qualunque lor movi- 
mento. Erano truppe italiane, a cui lo stesso Pon- 
tefice degnò di benedir le bandiere, e fu ceri- 
monia (come raccontano i testimonj) piena di 
consolazione e di tenerezza; ricordandosi da 
ognuno per che lunghi anni e penosi Roma venne 
occupata da soldatesche straniere, senza di cui 
il trono regale del Padre di tutti i fedeli non po- 
tea stare saldo e ritto un sol giorno. Quelle sol- 
datesche, insieme con I’ altre che il denaro di 
S. Pietro arruolava (brutta accozzaglia di merce- 
nari e di malfattori^, erano la più crudele neces- 
sità e lo scandalo peggiore della potestà tempo- 
rale, a cui bisognavano quei sì fatti difensori 
non contro i nemici esterni, ma contro l’odio 
permanente, universale ed inestinguibile dei pro- 
prj sudditi. Condizione misera e vergognosa del 
papato, e solo da compararsi ai quarant'anni 
dello scisma occidentale e alla servitù avigno- 
nese; ma tanto più sconcia ancora di quello sci- 
sma e di quella servitù, in quanto accadde in se- 
colo civilissimo e capace di sapienti riforme ed 
innovazioni !•'•••' ‘ ’ ’ 1 . 

Io pensava in fra me queste cose, quando 
la mia scorta, indovinando parte de’ miei concetti, 
mi disse: Tutto è mutato. Al cuore degl'italiani 
pesava oltremodo la triste necessità di combat- 
tere il Papa ed il clero, e aver sembiante di osteg- 



-Si- 



giare la religione e quasi ribellarsi alla fede de’ 
padri loro. Ma certo, ei sarebbero piuttosto pre- 
cipitati nella sciagura dello scisma, che vilipen- 
dere la patria e tradirla; e contrafacendo ai de- 
stini eccelsi della nazione, perdère il frutto pre- 
zioso di tanto sangue e di tante lacrime sparse, 
e di que’ patimenti e martirj non descrivibili che 
per tre secoli interi riempierono tutte le pagine 
della loro storia, tanto che mancò poco non 
isparissero eglino compiutamente dalla faccia del 
mondo o vi rimanessero qual nome senza sug- 
gello. 

Ma non appena il gran Sacerdote tornò allo 
spirito e si spogliò di quella cappa di piombo 
del poter temporale che facevaio a forza andare 
corvo di mente e di animo, il popolo italiano, 
come figliuolo riconciliato col padre suo, mandò 
un grido di gioia e si gittò ginocchioni dinanzi 
al Pontefice; e sguainata la spada. Questa, disse, 
è per tua difesa, o uomo santissimo, e guai a 
chi ti torcesse pure un capello. Non fugge dalla 
nostra memoria che il pontificato cattolico resti- 
tuivaci parte della grandezza e potenza dell'im- 
pero romano, e che sotto le ali di lui si ristau- 
rarono ed afforzarono i Comuni d'Italia e cadeva 
sbattuta da ogni parte la feudalità, e per qual- 
che secolo le nostre republiche al papato guar- 
davano come a colonna della libertà popolare. 
Per te, per I’ annegazione tua sublime, per le 
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virtù specchiate e modeste de’ tuoi consiglieri e 
ministri, rinnovasi in mezzo d Italia la umiltà 
sincera e lo schietto zelo evangelico della età 
del Magno Gregorio; e noi ti faremo intorno mi- 
gliore guardia che già non fecero i padri nostri 
a quel sommo Gerarca contro le armi barbariche 
e la tirannide di Maurizio e di Foca. 

Dopo ciò, credo che s’intenda assai facil- 
mente, aggiungeva il compagno, come gl’ Ita- 
liani si mostrarono sospettosi e impazienti di 
quella clausola della convenzione pertrattata fra 
il papa e re Vittorio, in cui si chiamavano i 
potentati principali d’ Europa a guarentire l'ese- 
cuzione e il mantenimento degli accordi. Sentir 
vano, da una parte, di non meritare dubbiezze nè 
diffidenze. Dall - altra, si sgomentavano del pen- 
siere, che sotto colore d’invigilare la esecuzione 
e il mantenimento dei patti convenuti, l’Europa 
presumesse d’ ingerirsi indebitamente e sempre 
nelle cose interne della Penisola, e volesse dis- 
chiusa una porta per continuare ad intervenirvi 
da amica o da nemica. 

Fra questi ragionamenti, udimmo dar nei 
tamburi e le truppe mettersi in marcia per alla 
volta di Frascati, dove il re proponevasi di ras- 
segnarli in persona. Sul che io domandai il com- 
pagno, in qual maniera accadeva che il re Vit- 
torio fosse a Frascati, e non già in Roma. In 
Roma propria, rispose, non à mai voluto egli 

5 
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abitare per riverenza al Pontefice: ma tiene sua 
corte a Frascati in una villa amenissima che 
già fu dei Conti, e la quale aggrandita con nuove 
adiacenze e ornata non più là che porti il decoro 
d' un principe, basta ai bisogni della sua casa. 
Imperocché egli vuole essere più magnifico di 
opere che di abitazione, e dice recargli maggiore 
riputazione ed onore un modesto palazzo pros- 
simo a Roma, che tutti gli altri amplissimi e su- 
perbi che nel rimanente d' Italia possiede. E 
quel suo sentimento di convenienza è da tutti 
partecipato; laonde la sede del Parlamento ita- 
liano e i palazzi de Ministeri e gli altri edificj 
governativi sono stati murati nelle parti remote 
e deserte della città; e intendi che erano vuote 
e deserte qualche anno addietro, avvegnaché al 
presente non sono meno popolose di tutte le altre. 

Udito questo, io subito gli replicava: oh 
oome? non furono invece l’aule del Parlamento 
costruite sul Campidoglio, che pareva il luogo in- 
dicato sì da tutta la storia nostra e sì dagli eterni 
auspicj di Roma? Appunto perehè sacro, soggiun- 
gevami il buon compagno, non conveniva usarne 
con troppa domestichezza. Nella sala maggiore del 
Campidoglio il re apre con suo discorso le nuove 
legislature. Quivi accadono le grandi premiazioni 
per le mostre pubbliche quinquennali; vi si cu- 
stodiscono le bandiere tolte ai nemici in battaglia, 
e vi si ripongono i busti o le statue dei cittadini 
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benemeriti , quando dieci anni dòpo la morte loro 
il Parlamento decreta quell’onore altissimo e il 
più sommo che possa 'retribuire la patria. Quivi, 
infine, sulle pareti furono dipinti da famosi pen- 
nelli gli ultimi casi del risorgimento italiano, e nel 
quadro maggiore è maestrevolmente ritratto quel 
primo incontro del papa con Vittorio Emanuele, 
ehe segnò l' epoca grande e felicissima della ri- 
forma cattolica e della civiltà tornata a riposarsi 
con amore sincero nelle braccia della fede e 
della religione. 

Ma se è bello alla nuova Italia rannodare le 
tradizioni latine, ed a Roma tenere in venerazione 
la via trionfale et Capitola immòbile saxum, dee 
nondimeno tener sempre a mente eh’ ella è città 
cristiana, e la sede maggiore e visibile della cat- 
tolicità: e che il sangue dei Martiri à consacrato 
quasi ogni zolla della sua terra, ed ottenuto da 
Dio che fosse lavacro alle sozzure infinite così 
della paganità intera, come degli ultimi cinque 
secoli di sua storia, computando dal primo dis- 
farsi della severità dei vecchi Sabini, alle estreme 
vendette che presero ì barbari del mondo sog- 
giogato ed a forza romanizzato. Però il Parla- 
mento sale ogni anno le scalinate dell’ Araceli, ed 
assistendo alla Messa che piglia nome dallo Spi- 
rito Santo, di quivi adora e contempla l’esalta- 
zione della croce di Cristo su quel Campidoglio 
medesimo, onde i Cesari la vollero sbandeggiata 
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e la cui paziente umiltà e rassegnazione riuscì 
più forte delle loro legioni; tanto che, eretta in fra 
le ruine del soglio imperiale, vinse e domò nova- 
mente i popoli non col ferro e le sconfitte, non 
coi tributi e i proconsoli, ma con le armi della 
luce e della carità, e restituendo anzi a tutti la 
perduta libertà dello spirito e il senso nativo e 
incorrotto della verità e della giustizia. 



CAPO XIII. 

Utilità dei conventi e loro riforma. 

» i ' » .» 

♦ , • . . t • 

( Noi, parlando di queste cose e di simigliane, 
ci vedemmo arrivati alle porle del convento della 
Minerva, il quale secondo l’ ordine stabilito ci do- 
vea pel rimanente della giornata ospiziare ed in- 
trattenere; essendo che in esso abitava il prelato 
da cui il dì dopo sarei stato introdotto alla pre- 
senza del Santo Padre. La chiesa, il chiostro, le 
celle ed i corridoi mi parvero tali e quali li 
avea lasciati dicci anni addietro. Non così la li- 
breria domandata Casanatense, che trovai cre- 
sciuta a dismisura di stampe e di manoscritti, 
llozzamente saprei descrivere la cordialità, la 
festa e il corteo premuroso e frequente che fe- 
cermi que buoni frati, i quali, per cagione della 
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naia visita, furono dispensati di parecchi esercizi 
spirituali e del serbare perfetto silenzio. Sedem- 
mo tutti ad una mensa frugale e meno condita 
di salse, che di onesti e dotti ragionamenti e di 
qualche piacevol motto. Sulle tavole non erano 
ricche posate e bel vasellame; ma ogni cosa netta, 
decente ed anzi acconcia con un po’ d’ eleganza; 
e cosi i monaci come i conversi avevano un 
certo garbo ed affabilità di modi assai differente 
dalla passata goffaggine, e da una rigidezza affet- 
tata di contegno e di atti. Insoroma, da ogni 
banda mi tornava questo pensiere, che una mu- 
tazione sostanziale e profonda si fosse operata 
nelle forme e negli abiti della vita monastica. 
Però io mi voltai per chiarirmene al frate che 
avevo di costa, e lo pregai con istanza di voler- 
mene istruire quanto mi bisognava. Il frate, chie- 
sta ed avuta licenza dal superiore, ed ottenuto 
silenzio da tutto il drappello dei commensali, in 
tal guisa pigliò a discorrere. 

Figliuol mio, la cosa di cui primamente tu 
devi trarre ammirazione in questa materia dei 
monaci, si è come sussistano tuttavia, e il turbine 
della rivoluzione italiana e le novità grandi in- 
trodotte nelle esteriorità e nella disciplina catto- 
lica non li a bbia annullati, in quel modo che accadde 
in altre parti d’ Europa. Ma l'Italia, proclamando 
con viva fede la libertà della Chiesa e tutte le 
libertà individuali e pubbliche, dovea cessare da 
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ogni adoperamento di forza contro i conventi ed i 
frati; e dovea vergognarsi che solo ad essi venga 
vietalo il porre ogni cosa a consorzio e fruire 
insieme d’ una possidenza indivisa, nell’ora che 
è predicato altamente e da tutti il nobil diritto 
di associazione , e non si può ai monaci apporre 
istituzioni e lini immorali e perniciosi sostan- 
zialmente al corpo intero civile. Che se l' asso- 
ciarsi è lecito, e per ogni comunanza di alti 
importanti è necessario una spesa ed un censo 
altrettanto comune, più non è vero, come pre- 
tendono i legisti volgari, che sta nell’arbitrio dei 
governanti e de’ magistrati il riconoscere q no 
la persona morale delle congregazioni monasti- 
che; avvegnaché gli è chiaro che negandosi dalla 
legge il mezzo di permanere in comunanza per- 
fetta di vita, viene negato implicitamente e in 
troppa gran parte il diritto medesimo di asso- 
ciare ed unificare le opere e i fini. 

A rispetto dei danni che le possidenze mo- 
nastiche possono recare alla prosperità econo- 
mica dello stato, e come d’ altra parte le leggi 
hanno abilità di ovviare ad essi giustamente e 
discretamente, già te ne teneva discorso il com- 
pagno tuo, or fa poco tempo. Quanto poi al dire 
che nella potestà suprema civile è sempre la ra- 
gione e la facoltà di annullare le istituzioni che 
le tornano a pregiudizio, Dio salvi la patria no- 
stra dal fondar mai le deliberazioni e l’ opere sue 
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sopra tale principio, del quale tanto è facile 
l’abusare, quanto gli effetti possono riuscire so-* 
prammodo perniciosi. Dapoichè la forza dialet- 
tica in lui contenuta, va pronta ed indeclinabile 
a rinnovare la tirannide dello stato, e i diritti e 
le possidenze degl' individui sono in continuo 
compromesso. Ed oggi tu poni la scure nell’ al- 
bero delle fraterie; domani i socialisti la por- 
ranno in quello dei troppo ricchi banchieri e nel 
diritto di successione. Non rincresca agli uomini 
politici riandare spesso col pensiere su tale con- 
siderazione ; e sembrami obbligo espresso degli 
scrittori il venirla replicando. Per vero, su questo 
vantato ben pubblico sono diversi troppo i giu- 
dizj; e le sette politiche se ne mescolano quasi 
sempre, e non si ha modo di fare appello alla pa- 
cata e tarda saggezza d' una generazione più 
spassionala. 

Sotto le ali, adunque, della libertà della Chie- 
sa e sotto lo scudo della libertà generale di asso- 
ciazione sono rimasti i frati, sebbene in numero 
molto miuore, e con disugualissima distribuzione 
da provincia a provincia. E perchè nessuna effica- 
cia esteriore li rincalza e mantiene, nessun alletta- 
mento di agi e d'ozio e d ambizione oggimai chia- 
ma e trascina gli uomini al chiostro, i nuovi frati 
sussistono per ragioni e cagioni permanenti ed in- 
trinseche. E prima, qual maraviglia che nei trava- 
gli incessanti del moodo alcune anime temprate a 
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malinconia, desiderose anzi tutto di pace, occu- 
pate dal santo terrore delle verità soprannatu- 
rali, talvolta ancora tributate dalla rampognevole 
coscienza, chiedano rifugio ai chiostri più austeri, 
e s’ immergano nella purgazione delle penose 
astinenze e nella misticità dell' orare e del con- 
templare? Certo, l'aspetto d' uomini che profes- 
sano apprensione e paura degli umani diletti e 
d’ ogni sensualità, e vivono coi solo corpo sui 
mondo e coi pensieri e lo spirito nella patria 
futura e immortale, è gran documento ed esem- 
pio assai profittevole al genere umano; il quale è 
proclive oltremodo a scordare la fragilità dei piace- 
ri , e come tutte le comodità , le ricchezze , i ricrea- 
menti e i profitti di questa terra non hanno in sè 
altro valore sostanzialeedurabile, se non inquanto 
noi li facciamo organo del progressivo perfeziona- 
mento civile, massime del morale e intellettuale; 
e in quanto conferendo essi a cotesto perfezio- 
namento, si coordinano a maraviglia con la legge 
di Dio, rispondono all’ alla ed universale econo- 
mia del bene, e si annettono immediatamente 
con la seconda e perpetua vita dell’ uomo. Sì sì, 
figliuolo, è utile cosa ed assai salutare alla ci- 
viltà che qualche sant' uomo ricordi col fatto pro- 
prio e con la predicazione al popolo quel gran 
detto scritturale: sovvengati che sei polve e in 
polvere dei ritornare; e 1’ altro del Redentore di- 
vino : quid prodesl homini si mundum universum 
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lucretur , anime e vero suce detrimentum patiatur? 

La seconda ragione per cui la radice del 
monachiSmo non è divelta ed anzi rigermina qoa 
e là con vigore, si è che sentendo gli uomini a 
ciascuno istante la necessità di congiungere in 
fascio le deboli forze individuali per accrescere 
la efficacia di tutte, torna pressoché impossibile 
che quello stesso congiungimento non voglia 
essere sperimentato per li negozj del solo spirito 
e della morale e religiosa santificazione. Ne è da 
credere che se codesto unimento di forze riesce 
sincero e ordinato sapientemente, la comunanza 
civile non n’ abbia da ritrarre straordinarj effetti 
di bene. Conciosiachè , ei si converrebbe ogni 
giorno combattere l’amore eccedente degli uo- 
mini per le ricchezze e gli agi e l’ altre ‘cupi- 
dità e ambizioni mondane, e richiamar la mente 
ed il cuore, com’ io dicevo testé, al principio 
sovrano d’ogni moralità; e cioè a dire, che in 
tutte le cose terrene sempre dobbiamo scor- 
gere un mezzo ed uno strumento al perfezio- 
nare noi ed i nostri simili nella parte spirituale 
e più nobile di nostra natura, e secondo le norme 
della giustizia, della carità e della scienza. Ma pur 
troppo i sensi e gli affetti disordinano, ed ogni 
uomo prova in se stesso la inclinazione di conver- 
tire il mezzo nel fine, e l‘ interesse privato ante- 
porreal comune, e le massime della giustiziaedella 
carità piegare a poco a poco a più comode inter- 
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prelazioni ed applicazioni. Però è cosa buona, 
per non dire necessaria (sebbene il mondò per 
ancora non la conosca), che vi sieno parecchi 
convitti d uomini puri e austeri, ai quali venga 
commessa la cura speciale di congiungere é coor- 
dinare le proprie forze nell’ esercizio di quella ca- 
rità e prudenza civile che è più malagevole ad 
esercitare. Gente insomma, che viva insieme col 
fine, per atto d' esempio, d insegnare e diroz- 
zare i più grossi ignoranti, usando pazienza in- 
vincibile; ovvero ai cercatori di alto e pellegrino 
sapere, insegnare dottrina esquisita con fatica 
ingente e lucro scarsissimo; ovvero occuparsi 
delle opere filantropiche nei ricoveri, negli ospe- 
dali, negli uffici di mutua assicurazione ed in 
simiglianti, senza ambizione di fama , senza me- 
schiamento di intendimenti meno puri e più per- 
sonali; ovvero, infine, occuparsi in qualche arte 
agraria, o in qualche industria manufaltrice, o 
in qualche istituzione di credito; ma con questa 
mira sola e perpetua, che lutto il guadagno sia de- 
dicalo ad effetti sostanzialmente umani e benefici, 
e segnatamente a sollievo delle classi inferiori, e 
senza accrescere d un obolo e d’ una comodità 
il sodalizio che a ciò intende e travaglia con 
diuturno e perfetto disinteresse. Ciò io domando 
badare alle sole cure dello spirilo e farsi mo- 
dello agli uomini del nostro secolo, sollecitati forse 
da troppa sete di arricchire e troppo desiderosi 
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di prosperità materiale. E comecché ogni indivi- 
duo possa porgere in se medesimo l'esempio di 
tali virtù e di tali pratiche, egli non è male ed 
anzi è grandissimo bene che v’abbiano alquante 
poche corporazioni, il cui fatto colidiano, collet- 
tivo e con senno ordinato, riesca più evidente e 
cospicuo alle moltitudini, e non sia soggetto alla 
incertezza e volubilità del fatto individuale. 

Platone architettò con ardire magnanimo una 
repubblica vivente sola vita di spirilo, e in cui 
nè gl’ interessi materiali nè quelli della privata 
famiglia nè lo stimolo del possedere e dell' arric- 
chire stogliessero gli animi dal vivere in comu- 
nanza perfetta, con perfetta unità di mente e di 
cuore, e vacando alle più alle e nobili cure dello 
stato. Ora, codesta spirituale e morale unità e co- 
testo fine ammirando di tutte l’opere comuni non 
può venir persuaso ed effettualo se non dalla re- 
ligione, per impeto sommo di carità e per eserci- 
zio diffìcilissimo di astenimento e di annegazione. 
Quindi, nei soli chiostri cristiani e cattolici se ne 
può avere un saggio, e può la società umana rac- 
coglierne largo e prezioso frutto. Ma egli si fa ma- 
nifesto che se tale repubblica eccelsa e spirituale è 
fondata sulla carità eroica e sulla perfetta anne- 
gazione, ella conterrà cittadini assai pochi, esigerà 
prove e cimenti straordinarj per accertarsi della 
loro virtù; e similmente ordinerà metodi seve- 
rissimi di custodia e di vigilanza, perchè la 



Digitized by Google 




— 76 — 



santa istituzione non punto traligni e non si cor- 
rompa. 



CAPO XIV. 

■* * » ' t 

Segue lo stesso argomento. 

Questo, concludeva il monaco, è il gran pen- 
siero che occupa il sommo Pontefice e i ministra- 
tori supremi della Chiesa. Questa è la trasmutazio- 
ne stupenda a cui voglionsi condurre i monasteri 
ed i monaci, ormai pervenuti all' ultima de- 
clinazione e perduti troppo nel concetto degli 
uomini. E quanto allo scemare il numero dei 
frati professi, la cosa va compiendosi rapidamente 
da sè, per la ragione dei tempi. Conciosiachè la 
vita secolaresca avendo aperte mille carriere 
oneste e lucrose all’ attività del popolo; e, d’al- 
tro lato, la vita monastica cessando di allettare le 
genti con la promessa d’un ozio quieto ed agiato; 
scarsissimi sono coloro i quali picchiano all’uscio 
dei conventi per esservi accolli dentro. Al che deb- 
besi altresì aggiungere, che essendo dileguata 
nella mente degli uomini quella mistica esagera- 
zione di sprezzare e odiare le occupazioni del 
secolo, e sentendosi anzi oggidì la piena dignità 
e il merito sommo che acquistano davanti agli 
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occhi di Dio, diventa minore il numero di quelle 
anime o troppo timide o troppo incerte e sbi- 
gottite che ricorrono ai chiostri come al solo ri- 
covero dove sia loro possibile di trovare la sal- 
vazione. 

Sono poi risolute dalla santa Congrega- 
zione dei Riti le seguenti riforme, che il pieno 
consiglio dei cardinali dovrà dibattere e delibe- 
rare in fra breve. 

1°. Il pronunziare voti perpetui ed irrevo- 
cabili sia opera eccettuativa e non ordinaria dei 
monaci, perchè è somma imprudenza di gra- 
vare gli animi di obbligazioni artificiali assolute, 
e così accrescere le cause di prevaricazione e 
di dannazione, quando già è sì penoso alla fra- 
gilità umana il fascio degli obblighi ai quali nes- 
suno, nascehdo, si può sottrarre. 

2°. Il noviziato verrà in tutti gli ordini re- 
ligiosi protratto di lunghi anni, e non si proce- 
derà all'atto della professione, prima di essere 
il novizio per qualche tempo tornato nel secolo 
e avere assaggiato la vita della famiglia e il 
gusto dei negozj civili. 

3°. La obbedienza monastica debbe essere 
temperata di guisa da non abolire di soverchio 
l' iniziativa e la gagliardia del proprio libero ar- 
bitrio, e la perenne ed intera responsabilità delle 
proprie opere ed opinioni. Non è accetta al Si- 
gnore la bontà e docilità degli automati; e San 
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Pàolo non escludeva già i monaci da quel suo 
precetto: ratio nobile obsequium vestrum. ; ■ . . . 

4°. Nessuno è degno del sacerdozio quando 
non abbia sudato e travagliato ad acquistare 
scienza; e però nelle fraterie gl'ignoranti e i 
troppo scarsamente istruiti non debbono mai sa- 
lire alla dignità di sacerdoti professi. La scienza 
quanto la virtù fece venerabile il clero nel me- 
dio evo, e non tornerà tale quest’ oggi all’ occhio 
superbo dei laici, se non ispartisce con lui a 
buona misura il patrimonio del sapere. 

5°. Debbe ogni ordine religioso dar prova, 
che non solo ajuta il progresso civile indiretta- 
mente coi santi uffici religiosi, ma per via di- 
retta e immediata con qualche opera o d’ inse- 
gnamento o di beneficenza pubblica , o d’ altro 
istituto giovevole agli incrementi ed alla prospe- 
rità del viver comune. 



CAPO XV. 

* ’ j • 

Quali inclinazioni umane fomentano i Gesuiti. 

' : . i . . . ; * * ' . *• * « 

Al terminare di queste parole, uno dei pre- 
senti disse che mai non avrebbe desiderato 
migliore riforma e più acconcia all’ indole de no- 
stri tempi. Ed era bello vedere come la Chiesa 
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da questo lato profittava con accorgimento e sa- 
pienza della libertà intera restituitale dall’ Italia. 
Ma che il governo del re Vittorio era ito trop- 
p’ oltre nella indulgenza e liberalità, col permet- 
tere che quella trista gramigna dei Gesuiti po- 
tesse rimetter le barbe; e verrebbe tempo che 
sarebbegli provato da troppo dannosi fatti l’er- 
rore che commetteva. Qui sorse un po' di bisbi- 
glio, e la maggior parte degli astanti sembrava 
assentire al concetto di quelle sdegnose parole. 
Entrò allora a discorrere un frate domenicano, 
de’ più reputati dell’ Ordine e nativo di Stilo in 
Calabria. Nessuno, disse costui, mì vince nel- 
l’amore della libertà e nell" immenso pregio ch’io 
fo della sua potenza educativa e morale; e vo- 
glio in questo almeno rassomigliare a Tommaso 
Campanella, mio glorioso conterraneo e che portò 
questa medesima mia cocolla, e il quale pure, 
in mezzo al martirio e nel fondo del carcere, 
non mise in forse giammai il trionfo della giusti- 
zia, che è nemica d’ ogni servaggio, e sperò sem- 
pre bene dei destini d’ Italia. Però mi maraviglio 
di udire che alcuno ponga nella libertà una fede 
sì scarsa da temere le fratesche cospirazioni 
d’ un pugno di Gesuiti; e per evitarle, sopporti 
di tradire un principio e si metta in manifesta 
contradizione con sè medesimo. 

io desidero da costui di sapere qual pro- 
gresso, vero e durevole, delle libertà umane fu 
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io questa nostra età impedito o travolto dai Pa- 
dri di Gesù; e se la Civiltà Cattolica o altro loro 
scritto ha punto tardata o alterata la grande ri- 
voluzione italiana a cui assistiamo. Lasciamoli 
dunque in pace, e che provino a posta loro se 
anno virtù e sufficienza per trasmutarsi in me- 
glio e tornare utili daddovero alla religione e 
alla civiltà. E dicovi risolutamente, che se essi 
perdurano ancora nel mondo e tagliati più volte 
nella radice anno ridato sù, ciò proviene dal 
coltivare che essi fanno, con abilità e pertinacia 
incredibile, tre disposizioni e tendenze continue 
di nostra natura, le quali conviene correggere 
non con la forza e la proscrizione; ma col recar 
luce sempre maggiore nei sentimenti religiosi e 
morali e spegnere fin le ultime faville del fana- 
tismo. 

Il principio d autorità è uno di quelli che 
costituiscono la forma stessa del nostro intelletto, 
e concorrono a dar fondamento e riposo a tutto il 
consorzio umano. Laonde, coloro che militano con 
ordine e battagliano con audacia per esso prin- 
cipio, quando anche lo abusino stranamente e 
procurino di ajutarlo con mezzi o violènti o poco 
leali, rinvengono sempre all' opera loro buone 
ragioni e pretesti, e sono esaltati da chi ne pro- 
fitta e ne ingrassa; ed ognora che la servitù si 
aggrava sul mondo, ei tornano a galla e racqui- 
slano largo ingerimento ed impero. Gli è poi 
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manifesto che tale milizia pensata e ordinata al 
fine di dilatare l'autorità, non può non praticare 
in se stessa in modo eccessivo T autorità mede- 
sima che vuole altrui persuadere. Da ciò, la mas- 
sima gesuitica dell’obbedienza automatica, e quel 
suo piacilo tremendo: sia ogni membro della 
compagnia come braccio di cadavere; e per 
condurre 1' uomo a tal segno, la necessità d im- 
piegare quel metodo artificioso di educazione 
che à in ogni tempo convertito i liberi uomini 
in ciechi satelliti, e la religione in superstizione 
ed in fanatismo. E convien sapere che sono mol- 
lissime anime, a cui questa sommissione e pas- 
sività di tutto il proprio essere adduce una in- 
credibile soddisfazione e una specie di mistica 
voluttà, e loro tien luogo di affetti virili e di ga- 
gliarde risoluzioni. 

Questa tendenza, adunque, di teneri cuori 
e devoti di annullare la volontà propria nella 
volontà eccelsa e sovrana di Dio, palesata e si- 
gnificata da chi pretende rappresentarlo sulla 
terra, alimenta tutte le stravaganze degli adora- 
tori di Budda nell’Asia, e pone nelle mani dei 
Gesuiti parecchie anime elette e d’ indole affet- 
tuosa e delicatissima. Certo, dai Gesuiti agl’ In- 
diani corre l’ immenso intervallo che separa la 
religione di Cristo da quella di Budda e la ci- 
viltà nostra europea dall’ iranica. Ciò non per- 
tanto, io replico che il vizio di fomentare certe 
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smoderatezze e cèrte non sane tendenze de! 
cuore è il medesimo, é gli effetti non sono tal- 
volta meno funesti. E a' Che termine ragione- 
vole credi tu ohe si fermino i Padri nella inde- 
fessa fatica di combattere i meno docili adora- 
tori dell’ autorità papale? A nessuno, per verità; 
conciossiachè, quante più resistenze incontrano 
sulla lor via, più esagerano il principio loro; e non 
sonosi riposali pur mai, insino a che non ànno 
Convertita la potestà dei pontefici in una specie 
di dittatura perpetua, cui vollero sacrificata gran 
porzione altresì dell' autorità episcopale e ogni 
legittima indipendenza delle chiese nazionali; e 
in questi ultimi tempi posero persino fn dubbio 
se al Papa, onde sieno dichiarati e sanciti dogmi 
novelli, faccia spediente l'opera e la sentenza 
dei concilj ecumenici, e non sia invece bastevole 
la propria personale infallibilità. Nè stanno pa- 
ghi a tutto questo; ma procacciarono, è già 
tempo, di annullare innanzi alla primazia papale 
ogni altra maniera di potestà, sottomettendo a 
quella la sovranità dei principi e 1' obbediénza 
dei popoli : e perchè il mondo non volea più sa- 
perne della universale teocrazia e i principi 
mettevano in pezzi la bolla, troppo famosa, In 
Coena domini, molti della Compagnia lasciaronsi 
andare alle scapigliate teoriche della sovranità 
assoluta del popolo; e argomentavano come, per 
causa di religione e difesa estrema del papato, 
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non fosse delitto recidere d' un sol colpo la vita 
dei re fatti perversi alla volontà dei pontefici. 
Àncora è da notare, come domandano alla ma- 
teria ed ai sensi le prove e gli ajuti di questo 
idolo da lor fabbricato. Però sono stati i più 
acerrimi sostenitori del poter temporale della 
Chiesa; perchè vogliono l'autorità circondata 
d' ogni pompa terrena, e loro non dispiace che 
tutto l'apparato onde i sovrani dei popoli fan- 
nosi rispettabili al di. fuori e temibili, aggiunga 
splendore e terribilità alla tiara; ed anco un po 
di cannoni, di soldati e di forche, non nuoce alla 
pienezza dell’ effetto cercato. 

Infine, ei giova riconsiderare che eziandio 
in questo s abbietto si avvera la massima assai 
volgare che gli estremi si toccano. E per fermo, 
1 abuso estremo del principio di autorità con- 
vertesi in mano dei Gesuiti nel principio contra- 
rio, il qual confina l‘ autorità stessa nel giudicio 
particolare dell individuo. Conciossiachè , se tu 
badi qual sia I uomo, da ultimo, che regge e 
modera e volge a talento suo lo spirito di tal 
femminuccia o di tal novizio, o di tal prelato 
addetto alla Compagnia, vedrai che non è la 
Bibbia o la Chiesa, non è il papa, nè il vescovo 
diocesano, nè il prete che regge e amministra 
la lor parrocchia ; ma quell' unico gesuita che 
piglia nome di direttore spirituale. Un solo indi- 
viduo move, adunque, ed agita tutta la mole del- 
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1‘ autorità religiosa ; con questo divario dai pro- 
testanti, che tale singolo giudicio e tale singola 
volontà non è la nostra, ma si è l’altrui; e noi 
trapassiamo ad essere suo strumento e ordigno, 
come dicono che succeda ai meschinelli sonnam- 
boli nelle mani degli esperti magnetizzatori. 



CAPO XVI. 

Segue lo stesso argomento. 

Ma v’ è un altra tendenza ancora più per- 
niciosa del cuor dell' uomo, proseguiva a dire il 
buon frate, che i Gesuiti assecondano con abi- 
lità rara e con infelice ostinazione. 

Carattere augusto del cristianesimo è di 
avere fra noi e la tremenda e inaccessibile mae- 
stà del Signore Iddio, intramezzata la Incarna- 
zione del Verbo, e così creato innumerevoli re- 
lazioni di spirilo che tutte sono al tempo mede- 
simo e divine ed umane; e ciò che prima era 
astratto e puramente speculativo, à rivestito 
forme concrete e personali ; e la permanenza di 
Cristo nella Chiesa e nel mondo, costituisce per 
ogni anima pia e devota una vita eccelsa 
d'amore e uno scambio perpetuo d'inviscera- 
mento e di tenerezza, quali troviamo descritti, 
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con penna angelica e sublimità insuperabile di 
sentimento ascetico, nel libro d’ oro della Imita- 
zione di Gesù Cristo. Ma tale trascendente mi- 
sticità della fede cristiana scorge ognuno quanto 
può essere di leggieri abusata, ponendosi troppo, 
in un lato la razionalità dei principj, la utilità 
universale dell’ opere, e adorando il Signore Id- 
dio in maniera eccessivamente umana e carnale; 
ora con attribuirgli indebitamente le nostre affe- 
zioni, ora stimando di avvantaggiarsi molto 
nella sua grazia con quei servizj coi quali gra- 
diamo talvolta ai dominatori della terra, e infine 
sdrucciolando in quella serie copiosa di pensa- 
menti e di errori a cui fu posto nome speciale 
di antropomorfismo. Cosi ai Gesuiti non bastano 
le preci e le devozioni approvate e canoniche, 
ma vanno in busca di altre di singoiar forma, o 
insegnate ad alcuno in visione o che sanno per 
esperimento essere più accette e racchiudere virtù 
specifiche e taumaturghe. Tengono pure in serbo 
certi tesoretti di giaculatorie, di astinenze, di 
pratiche, intorno alle quali raccontano maravi- 
glie, e mediante cui uomini scelleratissimi, affer- 
mano essi, ottennero grazia di pentirsi nell’ul- 
tima ora e salvarsi. Quindi pure ai Gesuiti non 
pare assai che si adori la persona di Cristo, 
ma vogliono che si renda cullo particolare ai 
viscere donde sgorgava ed a cui tornava M 
sangue divino, attraversando le arterie e le 
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tene, ed i cui nervi furono più commossi e 
crollali dalle trafitte del dolore e dall’ ardenza 
della carità. Tali opere e tali altre debbono es- 
sere fatte od intralasciate, secondo che Gefiù le 
impone o le vieta* curando pochissimo di co- 
noscere la intima loro ragione morale, e le at- 
tinenze che àuno coi fini sociali e civili. I pre- 
cetti poi e i desideri di Cristo manHìestansi a 
quello o a colesto in maniere sovraumane e mi- 
racolose, e fanno un Commento perpetuo alle 
dottrine evangeliche, quasi fossero insufficienti 
queste ed ambigue per I esercizio più raffinato 
e meno Volgare della virtù. E però si legge che 
tal crocifisso o cotale altro si staccò dalla croce 
e girò le braccia al collo d un beato o d' una 
beala, parlando parole dolcissime e rivelando 
alti secreti di devozione e santififcazione; ovve- 
ro, intrattenendosi in lunghi colloqui infiammati 
di amicizia e dilezione stupenda, e che movono 
invidia lassù nel cielo al coro de’ Serafini.! 

Di tal guisa, l’etica intera cristiana prende 
carattere d un romanzo amoroso, tuttoché ca- 
stissimo; e perdendo la sua forma assoluta ed 
universale, aliena a poco a poco la mente dalla 
inflessibile severità dei dogmi, per allacciarla in- 
vece con gli abiti della fantasia, con le sensate 
rappresentazioni,, con gli sbalzi della passione, 
coi rapimenti, le alienazioni, i defiquj. Da ciò è 
altresì provenuto che la intenzione dei bene e 



Digitized by Coogle 




87 - 



l’esercizio maggiormente penoso e difficile della 
virtù anno declinato più volte dagli aperti e lar- 
ghi sentieri, della umanità e della civiltà, e so- 
no si aggirati, in opere inutili al tutto al genere 
omùn<V e scambiando troppo volentieri jl mezzo 
col fìpe. CqnciQsiacbè le preghiere, i digiuni, le 
mortificazioni, le umiliazioni e simili prove e 
vittorie ottenute sopra i sensi e sppra. il .carnale 
^more di noi medesimi, sono addestramenti ed 
esercjtamenti dell’animo, per applicar quindi la 
volontà e 1 attività nostra corretta ed ingagliar- 
d.ita aì perfezionamento e al vantaggio dei con- 
sorzio civile, che è il continuo campo della nostra 
saolificaziqne e il patrimonio di merito col quale 

entriamo nei misteri dell’ altra vita, 

* » ' 

Per simile, proseguiva il frate slilese,; ri- 
cercano i Gesuiti con grande sollecitudine la 
pompa esteriore del culto, la ricchezza straboc- 
chevole degli arredi sacri, gli spettacoli delle 
missioni, e in genere tutto ciò. che carezza la 
nostra immaginativa e si fa visibile e palpabile. 
Per ciò, nelle chiese loro tutto è pieno di ma- 
donnine, di quadrucci, di reliquie, di agousdei; 
e l’un Jricjup succede all’ altro, e non v’è Santo 
che non vi ottenga la sua candela e non vi pos- 
sieda il suo cantuccio; e quello da ultimo die è 
meno adorato e talvolta ancora dimenticalo, è il 
Signore dei cieli, è? il Djo uno e trino. 

Non vi fu alcuno della brigata il quale non 
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approvasse le argute considerazioni del calabre- 
se, salvo colui che aveva mosso da prima il 
discorso intorno i famosi Padri. Il quale, alzata 
la voce, veniva con certa impazienza interro- 
gando i vicini, se doveva esser tollerata dalla 
Chiesa e dalla repuhlica una genia tanto astuta 
quanto fanatica, e il cui studio macchinoso e in- 
defesso consisteva tutto a confermare il cuor 
dell’ uomo in quelle non sane tendenze e in 
quelle ascetiche smoderatezze e follie. E voi, 
soggiungeva con accesa faccia e vibrata parola, 
voi padre, vi siete taciuto d' una altra assai 
peggiore fragilità umana, lusingata e allargata 
ogni giorno dai Gesuiti; ed è la lassezza dei 
principj morali, la dissimulazione delle colpe, i 
sotterfugi e i soBsmi sotto de’ quali vengono 
addormentate le anime in condizione di peccalo; 
e infine lutti gli aggiramenti e i ludibrj della 
casistica della Compagnia. Sorrisero d’un amaro 
sorriso gli astanti, e ghignò anche un poco il 
frate di Stilo. Poi, con aria sedata, rispose breve 
e succoso in tal modo. 

Io scendevo, appunto, a discorrere della 
terza specie di accusa vibrata contro i famosi 
Padri, quando voi per isdegno e impazienza 
in’ avete prevenuto. 

La Compagnia (non vi fugga di mente mai) 
esiste già da tre se'coli, ed è robusta di tradi- 
zioni, di esempj, di esperienza, di uso e ag- 
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giungerò anche di persecuzioni e sventure. V’ è 

in lei ( credetemi ) qualcosa ancora di vivace 
e di giovine, e non è però incapace al tutto 
di trasformarsi. Dal suo nuovo risorgimento in 
qua, e vale a dire dal 1816 in poi, convien con- 
fessare che la rimproveratale lassezza e indul- 
genza pei corrotti costumi è quasi scomparsa, e 
più non oserebbero oggi di predicare, verbi 
grazia, la dottrina della restrizione mentale. Ad 
ogni modo, non guastiamo la bella e compiuta 
vittoria dei liberali italiani di avere restituita 
ogni pienezza di libertà a coloro medesimi che 
più fieramente ànno combattuta la libertà della 
patria ed ogni manieradi umane franchigie. li che 
sieno disposti quei Padri a mutare, mi sembra ma- 
nifestamente provarlo la istruzione loro cresciu- 
ta, e l'uso tragrande che fanno della facoltà d'in- 
segnare, concedala ora dalle leggi amplissima ed 
interissima. V' à chi si sgomenta dei molti col- 
legi da essi occupati e delle Università di studj 
che elevano a competenza di quelle cui attende 
il governo. Io, per me, ne traggo invece sincero 
compiacimento. Gli studj serj e la scienza con- 
sumatissima non furono mai cagione di male; e 
la competenza fra scuole diverse e il conflitto 
animato quanto dignitoso ed urbano fra le op- 
poste dottrine recarono sempre emendazione 
di errori, temperamento di sistemi eccessivi, 
ampliazione di metodi, incremento notabilissimo 
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delia vita intellettuale e di lutto lo Scibile. Avanti, 
avanti, o Padri reverendi ; combattete con l'arme 
della persuasione, capitatevi con l’eloquenza 
1 opinione. dei savj e de' buoni, ponetelo riga 
di battaglia teoriche nuove e profonde, uccidete 
i nemici vostri con la virtù delle idee; e le vo- 
stre viatorie saranno così innocenti come dure- 
revoli, e avrete una volta ben mentalo -della re- 
ligione, della Italia e del genere Umaina Cosi 
concludeva il frale, e la conversazione ebbe fine. 
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CAPO XVIJ. '* 
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Tutte le chiese e nazioni cattoliche sqqo rappresentate 
, dal collegio dei Cardinali. 

. ; i • . t • 

I » • 
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• t 

« ■> Già approssimavasi l’ora che io doveva 
essere accolto da S. Eminenza il Cardinal pro- 
tettore. Costui era frate domenicano e di nazione 
.spagnola, nè volle t fare scambio della porpora 
con la sua fconicella, nè vivere fuor di convento, 
nè procurarsi altre comodità e più fina nutrì tura 
di quella che avessero i frati compagni suoi. 
Sdo ne’ giorni solenni, per ire ai pontificali in 
San Pietro, tollerava di esservi condottoin vettura 
co’ suoi cappellani. La grande scienza che aveva 
nelle lingue orientali e l’essere slUto in America 
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a predicare fra gl Indiani con molto rischio della 
vita, lo vennero alzando a quella dignità faticosa 
di protettore di Propaganda. Sedeva poi nel 
consesso de’ Cardinali per lo suffragio deli* epi- 
scopato npagnuolo. Ma qui, affine che il lettore 
non si rimanga al bujo, mi bisogna descrivergli 
brevemente l'ordine nuovo introdotto nella ele- 
zione de' Cardinali di Santa Madre Chiesa. 

Sappiasi, impertanlo, che il governo ita- 
liano volendo procurare al papato ogni libertà, 
e promovere nella Chiesa cattolica tutte le 
emendazioni e i perfezionamenti che da una 
piena libertà sembravano poter derivare; e d'al- 
tro lato, fuggendo con iscrupolo di mescolarsi 
nei negozj religiosi e nelle pratiche della disci- 
plina; si restrinse a far voti perchè quelle rifor- 
me e quelli perfezionamenti venissero in atto; 
e il suo desiderio manifestò in modo tanto ri- 
spettoso, quanto publico ed autorevole, preva- 
lendosi altresì della penna di scrittori dottissimi 
e di fede integerrima. E a cagione che i nemici 
dell' affrancamento d Italia procacciavano di per- 
suadere il mondo cattolico, che spenta la potestà 
temporale dei papi, questi ed il sacro lor conci- 
storo diverrebbero creature d' Italia e rinnove- 
rebbero sotto altri nomi c sembianze la servitù 
d' Avignone, il governo italiano pregò il Ponte- 
fice e i suoi consiglieri a procedere sì fattamente 
nell’avvenire, che il corpo venerando dei Car- 
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dinali rappresentasse in effetto e con lealtà e 
sincerità compiuta tutte le Chiese principali 
dell’ orbe cattolico: e però nel modo di costituire 
simile rappresentazione, venisse introdotto alcun 
metodo di forma elettiva; è per la scelta èd 
esaltazione del Papa, si declinasse dalla vecchia 
consuetudine di farla cadere mai sempre sur un 
porporato italiano; e parimente fosse abolito 
l’altro indebito privilegio di Spagna, di Francia 
e d' Austria, di interporre il divieto loro all’ atto 
di elevare alla dignità pontificia questo cardinale 
o cotesto. 

Cosi volle la patria nostra non solo ovviare 
al pericolo d’ italianare, mi si condoni la nuova 
frase, il papato e la Chiesa, ma desiderò calda- 
mente che si riparasse a quella specie di mono- 
polio, la quale da lunghi anni il clero d’ Italia, e 
il romano segnatamente, esercitava e fruiva nelle 
faccende di religione e nell’ amministrare la in- 
tera cattolicità. Il qual concetto perchè appaia 
lucido e ben definito, mi mena a trascrivere al- 
cuni passi d’ un opuscolo stampato nei 1850 in 
Genova e poscia in Firenze ripubblicato. 

« Nel vero, di coloro che maneggiano in 
» Roma gli -alti negozj (religiosi), la più parte e 
» la più procacciante o nasce colà medesimo e 
» succhia subito il latte delle dottrine curiale- 
» sche, ovvero è calata giù dai- monti della Sa- 
li» bina e d’ altre terre suburbane; o, se pur 
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» viene di fuori, riceve ne chiostri e ne’collegi 

» romani una medesima impronta di pensieri e 
» di sentimenti; sicché troppo bene s'appropria 
» loro il carattere e il nome di Casta. Quegli 
» altri poi, che nuovi e inesperti convengono 
» a Roma per cercarvi raantellette e prebende, 
» se non sanno 1 arte, la imparano; e quelle or- 
» me, sempre e da tutti e a un modo stesso ri- 
» calcate, studiano e seguono ad una ad una 
» con indicibile diligenza, perchè chi le sgarra 
» o le muta, quando peggio non gli succeda, 
» rimane indietro. E poniamo che parecchi in- 
» signi ecclesiastici vengano per l‘ Europa ono- 
» rati del cappello, e debitamente onorati. Ciò 
» può recare lustro e dignità maggiore all' Or- 
» dine; non profitto al concistoro e al governo, 
» del quale non sono partecipi. 

» Adunque, di cotal gente quale io la de- 
» scrivo, esce l’ordine prelatizio, e di questo 
» la principal porzione del collegio de’ cardina- 
» li; dal cui seno per ultimo esce il Pontefice, 
» il quale dee, di necessità rispondere con la 
» natura dell’ opere sue alla natura del terreno 
» e alle qualità del seme di cui è rampollo. Ed 
» egli e i suoi porporati e il clero della sua 
» Roma tanto meno aprono il cuore ad alcuna 
» novità, e ardiscono rompere una sola maglia 
» di quella rete di pratiche e d’ opinioni in che 
» sonosi da sè medesimi involti, in quanto 
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» ogni giorno si riconoscono più straniati e di- 
» visi dallo spirito dei lempi, e manca loro qua - 
» lùnque energia, salvo che di negare e resi- 
» stere. Nell’ avvenire, nessun compenso al 
» perduto, nessun rimedio al pericolo dello tem- 
» porali giurisdizioni, eccetto I armi straniere 
» e i patiboli. Mille accadimenti e mutazioni 
» reca via via il corso degli ànni; ma. tutti al- 
» 1' ultimo si discuoprono sfavorévoli e inoppor- 
» tuoi alla prosperità e alla pace del Quirinale, 
» perchè a lui fa bene soltanto la immobilità, o 
» ricomporre e risuscitare il passato. Ma il flusso 
» delle umane cqse, simili aJl r acque .correnti, 
» mai non torna allo insù. Tale a’ nostri giorni 
» (nè vi esca mai dal pensiero) è il papato, e 
» tale la schiera che più dappresso lo circonda, 
» serve e difende. Nè, per dir vero, sembra 
» Credibile a mente sana ed illuminata { che le 
» popolazioni cattoliche abbiano proseguito si 
» lunga pezza a disconoscere il fatto, o cono- 
» scendolo, a non curarlo; e che gran porzione 
» del clero continui tutta fiata nella pietosa 
» finzione di giudicare che Roma e Chiesa ri- 
» ducansi ad un medesimo, mediante la viva 
» e fedele rappresentanza che far dee la prima 
» della seconda. Oggi l'orbe cattolico è rappre- 
» sentalo sì bene e sì lealmente in quella me- 
» tropoli, com'era sotto de’ Cesari il mondo 
» politico dai senatori servi e adulanti*, o dai 
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» Nércisi, dai Ninftdj e dagli Aniceti dei Pa- 
» latino. » r - : ì • 

Per gran ventura della religione e della no- 
stra patria, fu in Vaticano dato ascolto al voto 
rispettoso del Re Vittorio e del suo governo; e 
incominciossi dal convocare a consiglio straordi- 
nario vescovi e teologi insigni da tutte le pro- 
vinole cattoliche; e dopo lunga esamina e 
giuritelo ponderatissimo, venne fermato e pro- 
clamato, che da indi innanzi il Sacro Collegio 
dei Cardinali sarebbe di tre quarti elettivo e pér 
un quarto rimesso alla scelta immediata e libera 
del Pontefice. La cattolicità intera venne spartita 
in estese provincie, tenendo conto così delle gran 
mutazioni recate dal tempo e dalle nuove condi- 
zioni politiche, come dei vecchi titoli e delle in- 
veterate giurisdizioni ed onorificenze attribuite 
agli Arcivescovi, ai Primati ed ai Patriarchi. 
Ciascuna provincia cattolica, a certi tempi e con 
certe forme prestabilite, venendo rappresentata 
dai véscovi proprj adunantisi a consulta in fra 
loro, manda in Roma appresso il Pontefice uno 0 
più Cardinali, secondo che porta la respettiva po- 
polazione e il grado che tiene il paese nella gerar- 
chia prelatizia. E sebbene il diritto delle provin- 
cie non si estenda più là della proposta del 
candidato, radissimo è che il Santo Padre non 

i «. ' ' 
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1 Scritti politici di .Terenzio Mamiani, pa<?. 492. *' 
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l’ accetti e sanzioni, non potendo egli serbare 
minor rispetto al suffragio dej congressi episco- 
pali, di quello che avesse per addietro al suffra- 
gio dèi principi laici. 

Alle proposte sono ordinate alcune norme, 
o vogliam dire che la scelta non può uscire della 
cerchia segnala da alcune larghe e giudiziose 
categorie; ma queste poi sono tali da scansare 
ogni rischio, che uomini di merito esimio e di 
costumi più che esemplari, sebbene non assunti 
a uffici supremi, e sebbene viventi vita appartata 
e modesta , si rimangano sconosciuti ed esclusi. 
Però è mantenuta alla cattolicità la sua nobile 
e antichissima disciplina di tener l occhio ai 
soli pregi personali e individuali , e fare sorgere 
ai primi seggi e alle più eccelse dignità della 
Chiesa uomini oscuri di stirpe, di ricchezze e 
d’ altro splendore mondano, ma chiari ed insigni 
nelle opere della carità, nell’esercizio di virtù 
eroiche e in gran tesoro di scienza. , . 

Per tale nuova prammatica, il santo conci- 
storo romano venendo composto del più eletto 
e purgato Bore del clero cattolico, è divenuto sì 
venerabile al mondo intero civile e alle Confes-\ 
sioni eterodosse, che da un lato le conversioni 
alla nostra fede sono frequentissime, e dall’altro 
la moralità dei popoli va migliorandosi visibil- 
mente ogni giorno; senza dire che lo spirito 
troppo riflessivo e ipercritico de’ nostri tempi e 
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la gelata indifferenza in cui vivevasi per addietro ' 
sono grandemente scemati. Sul che cade molto 
in acconcio di riferire quello che m’ intervenne 
alquanti mesi più tardi del tempo che io descrivo. 



CAPO XVIII. 

Pace perpetua e inalterabile fra la Chiesa e lo Stato. 

In un palazzetto comodo ed elegante del 
Duca Sforza in Genzano, villeggiava una bella 
e giovine sposa irlandese. Era costei figliuola 
di Bartolomeo M... m onesto emigrato italiano, fug- 
gito per gran ventura da Roma, ed anzi dalle 
secrete di San Michele, e ricoveratosi prima in 
Iscozia, dipoi imlrlanda. Quivi campò la vita molti 
anni onoratamente, insegnando la nostra lingua 
e le nostre lettere e gli elementi ancora del suono 
e del canto. Ammogliatosi ad una buona fanciulla 
irlandese, povera quanto lui ma ingegnossima in 
lavori donneschi, uebbe questa figliuola, che riu- 
scì mirabile di grazia e bellezza. Quindi piaciuta 
fuor di misura ad uno de’ principali signori del- 
l’ isola, la volle sua ad ogni patto, e celebrò le 
nozze con apparecchi e feste magnifiche. Nè la 
giovinetta accolse con freddo animo e con mala 
disposizione I’ amore veemente di quel barone 

7 
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ricchissimo e nobilissimo, tuttoché un po’ disu- 
guale da lei per l’età e per l'indole. Pose al 
compimento del maritaggio una sola condizione, 
e fu di visitare l’Italia, e segnatamente Roma, e 
di potere a sue spese collocare in San Michele 
una lapide, dove a lettere d'oro e nelle due lin- 
gue italiana ed inglese fosse raccontata la ingiu- 
sta prigionia e i lunghi patimenti sofferti dal suo 
buon padre. Così venne in Roma, dove, secondo 
l’ uso de’ forestieri e massimamente inglesi, pi- 
gliava piacer singolare di conoscere le persone 
che il casoo le virtù loro cavavano dall’oscurità. 

Volle, dunque, conoscere anche me, salilo in 
qualche riputazione per la prigionia e gli strazi 
sofferti nell isola di Nifon. Mi accolse un mattino 
con gentilezza squisita, ed ella e il consorte suo 
non intralasciarono per tutto il giorno atto e 
dimostrazione nessuna di onoranza e di affetto. 
Menaronmi essi medesimi in giro per li giardini 
della villa; e dopo visitati i due laghetti ame- 
nissimi che paiono quivi non posti dalla natura 
ma sì formati dall' arte per accrescere vaghez- 
za, frescura e boscherecce ombre ai dintorni, 
entrammo insieme in un salotto terreno, costruito 
in framezzo ai fiori e agli agrumi, e dove essa 
la bella giovine solea studiare di musica e go- 
dersi la fragranza delle mammole e degli aranci. 

>■ Pregata da me un poco, non mi negò il 
favore di farmi ammirare e gustare la mae- 
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stria dei suo canto, sapendomi ghiotto oltremo- 

do di simile sorta diletti; e cantò un inno del 



Moor con tale accento melodioso e patetico e 
tale accompagnatura del suono dell’ arpa , che 
ancora che io respingessi indietro con forza al- 
cune lacrime affacciatesi importunatamente alla 
gronda delle ciglia, ben le sentivo rifluire più 
gonfie e ostinale di prima; onde, per vergogna, 
rizzatomi in piedi, io mi volgevo a destra ed a 
manca e nascondevo la faccia agli astanti, con 
poco garbo e come persona impacciata e zotica. 
Questi effetti maravigliosi cagiona una voce 
soave e una rara e casta bellezza, fattasi organo 
di pensieri celestiali e loro porgente la veste e 
l’ incanto dell' armonia. 

Ma perchè vo’ io intrattenendo il lettore in 
cotesti accidenti alieni dal mio subbietto? Scu- 
simi egli se può, e se mai nel mondo sentì il 
potere deir arte e dell’ avvenenza. Rivocando, 
pertanto, la mia narrazione al proposito suo, dico 
che fra i diversi e geniali discorsi che quivi si 
tennero innanzi a quella dama gentile, ve ne fu 
uno di gran momento e che fa al nostro caso. 
Raccontava la giovine, come viaggiando per va- 
rie provincie d' Europa, avea conosciuto con evi- 
denza che dove era cominciata effottualmenle la 
libertà della Chiesa, là scorgevasi crescere di 
giorno in giorno la dignità, la influenza e l’au- 
torità del clero; e già placarsi in Irlanda, patria 
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di lei, l’odio inveterato fra le due confessioni 
cristiane, e sì il governo britannico e sì i prelati 
delle due Chiese darsi amichevolmente la mano, 
e accomunar le fatiche per trarre dell’ ignoranza 
e della indigenza quelle plebi isolane, state per 
troppi anni lo scandalo e il rimprovero dell’ In- 
ghilterra. Ascoltava queste cose, in fra gli altri, 
un messere di grande ingegno e rinomanza, che 
avea per più tempo alzata la voce nei parla- 
mento Sardo contro le franchigie del clero; e 
più tardi fu tra coloro i quali volevano occupar 
Roma a molto miglior mercato e senza conce- 
dere nulla al Papa, ma eziandio senza mai di- 
chiararsi del modo. 

Oimè, cominciò egli a dire, che si avvera- 
no puntualmente le mie parole profetiche. I 
pazzi preti di Roma si spauravano di perdere la 
potestà temporale, credendo di decadere nel- 
T opinione degli uomini ed essere meno accetti e 
meno riveriti dal popolo. Pur troppo, egli è av- 
venuto il contrario; e l’Italia è in grave appren- 
sione di veder soverchiare la forza loro, e che 
si ripetano i giorni strani del Savonarola e deili 
Piagnoni : cotali segni e indizj ne scorgo, e 
tanto è dissennata la plebe'che da un estremo 
trabocca nell’ altro e mai non si ferma nel mezzo; 
appunto come gli ebri messi a cavallo, che si 
rizzano da una banda per subito ispenzolarsi dal 
lato opposto, rischiando continuo di stramazzare 
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in un fosso e di non più riaversi. Bellissimo fatto 
è la libertà della Chiesa ! ma in quelle provincie 
e in que’ regni dove sono insieme cattolici e 
protestanti, come in Inghilterra, in America e 
in due terzi della Germania. Colà nessun' asso- 
ciazione ecclesiastica può sopraffare lo Stato, per- 
chè fra loro non si accordano e perchè differi- 
scono pure assai nell' interno organamento. Di- 
verso giudicio conviensi fare ne’ paesi mera- 
mente cattolici, e vale a dire subordinati alla 
gerarchia più vasta e potente che il mondo abbia 
conosciuto giammai, e in cima alla quale siede 
oggi un capò divénuto a poco per volta pieno 
e assoluto monarca nel fatto della religione e, 
mediante la religione, in cento altre cose. Quivi 
del sicuro, se nasce conflitto fra la Chiesa e lo 
Stato, questo rimarrà a quella inferiore. E che? si 
fa celia? Quanto un regno à maggior territorio 
e maggiore popolazione, crescono d'altrettanto 
gli aderenti alla Chiesa e i sudditi del monar- 
cato spirituale ; e più questi sono forniti d’auto- 
rità, come vescovi, parrochi, superiori de' mo- 
nasteri e simili, più sentonsi stretti ed anzi ca- 
lenati alla volontà ed arbitrio del Papa, il quale 
per solito se li sottomette con forme solenni e 
speciali di formidabili giuramenti. Torna, si va 
gridando, il secolo d'oro di Gelasio e Gregorio. 
Mi piacque. Ma io non voglio che Io Stato con- 
vertasi in uno sterminato convento, com’ era a 



Digitizetì by Google 




- 102 — 



que‘ tempi l’Italia; e che ogni vescovo abbia nella 
sua diocesi maggior potere morale, che tutti in- 
sieme i prefetti ed i magistrati. E noi procediamo, 
o signori , a gran passi verso questa codarda è 
pinzochera trasformazione, e ci sta in cospetto 
un genere nuovo e altrettanto pericoloso di teo- 
crazia. 

Una parte dei presenti sembrò dar peso ai 
grudicj fieri e un poco avventati di quel mes- 
sere; un altra mostrava all’ atto del volto di non 
approvare; ed era del numero la bellissima gio- 
vine, la quale guardandomi fiso e accennando 
più volte col capo, facevami intendere che a me 
più di tutti in quella scelta brigata s’ apparte- 
neva rispondere, e il duro ragionamento di co- 
lui alquanto rammorbidire, se infrangere non 
si potesse. Io, dunque, preso animo e chiesto 
licenza di favellare, incominciai senza riserbo 
dal riconoscere la verità delle prime proposi- 
zioni dell’ avversario; e cioè a dire che, nel fatto, 
l’ annullamento del poter temporale dei papi era 
tornato ad ampliazione ed invigorimento del po- 
tere spirituale, mediante la ricuperata libertà della 
Chiesa, ed ancora per la coerenza perfetta che 
appresso i prelati incominciavasi a scorgere tra 
l’insegnamento loro e la pratica, e più in generale 
tra 1’ umiltà e semplicità dei vangeli e la nuova 
modestia ed annegazione della corte pontificale. 
Certo, i preti di Roma pretendendo caparbiamente 
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alla sovranità temporale per timore di recar danno 
alla religione, si palesavano di dubbia credenza 
cattolica; e per questo vacillamento meritavano 
di essere lasciati sommergere nelle tempeste del 
secolo. Salvo che Cristo ebbe loro commisera- 
zione, siccome ebbe a Pietro nel mar di Giudea, 
contentandosi di far risuonare nel cuor di cia- 
scuno quel mite rimprovero : parete fìdei, quarc 
dubitasti? 

Messo poi innanzi l’ ingrato supposto che 
la Chiesa e lo Stato debbano venire a conflitto, 
io non so bene quanto sia vero ne nostri tempi 
che lo Stato saria soccombente. Ma quello che 
io so certissimo, è che la libertà scambievole 
dello Stato e della Chiesa induce appunto il gran 
beneficio di spegnere le cagioni d’ogni discet- 
tazione e d’ ogni conflitto. Oggi l' autorità civile 
confessa che qualunque forza usata contro il do- 
minio della coscienza e dello spirito, è non pure 
ingiusta e sacrilega, ma non coglie nel segno, 
perchè opera in cose di natura non isforzevole. 
Ed oggi, medesimamento, la Chiesa moderatrice 
delle coscienze e dello spirilo abbomina 1 uso di 
forze corporali e violente. Non maneggia le pro- 
prie e manco le altrui, perchè delle proprie si è 
al tutto spogliata; le altrui non domanda e non 
cerca; e troppo è ricreduta e pentita del patro- 
cinio armato e terribile che i principi esercitarono 
o per fanatico zelo o per ischermirsi ipocrita- 
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mente dal suo potere, od infine per accompa- 
gnarsi a lei e di lei giovarsi nell" oppressione e 
conculcazione dei popoli. ,< 

Ma oltre di questo, la maturità dei tempi 
e l' efficacia de’ nuovi costumi concorrono poten- 
temente ne’ nostri giorni a rimovere da ogni 
parte i motivi , le occasioni e i pretesti di venire 
a contesa. Oggi lo Stato fassi capace di ogni forma 
di libertà, quanto non fu mai nelle età antiche 
appresso di verun popolo. Quindi la Chiesa ri- 
conosce alla fine la necessità ed anzi la bontà 
intrinseca e sostanziale di tutte le franchigie 
publiche, e' s’adatta a vivere in pace con esse. 
Temette per addietro, e non senza ragione, la 
libertà della stampa; temette la libertà dello in- 
segnamento e del culto. Imperocché, custodendo 
ella il tesoro celeste della infallibile verità, fuor 
della quale non v' è altro che perdizione, stimò 
suo debito di costringere gli uomini a seguitarla 
coi mezzi anche corporali e secolareschi, o fossero 
proprj di lei o accattati dai capi de’ regni e delle 
repubbliche. - Ma nel presente, essendo provato 
con troppa evidenza la inutilità ed anzi il danno 
gravissimo e incomportabile di quelle costri- 
zioni, la Chiesa tollera il male della stampa e 
dell insegnamento abusato e la diversità dei culti, 
nel modo che tollerava per avanti le triste opere 
dei privali, molte disonestà di femmine, molte 
sregolatezze di giovani, sebbene contrarie di- 
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rettamente alla verità e santità dei precetti cri- 
stiani, dei quali è maestra e guardiana gelosa e 
inflessibile. Tollera, dico, in quanto si astiene da 
qualunque adoperamento di forza o sua o d' al- 
trui, e in quanto riconosce la splendente bellezza 
e il profitto grande ed inestimabile della spon- 
taneità del bene, o vogliam dire della libertà ret- 
tamente usala; ricordandosi degli esempj di Cri- 
sto Signore, e praticando quel di lui documento 
divino circa alla zizzania mescolata al buon 
grano: sini te utraque crescere usque ad messem. ' 
Pel rimanente, ella non desiste un momento 
solo dall’ ammonire , avvertire e correggere la 
gran famiglia cattolica intorno ai pericoli e ai 
traviamenti di quelle franchigie testò ricordale, 
e le quali tanto al dì d oggi sono necessarie 
quanto facili a trasmodare. In secondo luogo, 
la civiltà progredita del secolo reca ne’ nostri 
giorni un’ altra cagione efficace e feconda di 
amicizia e concordia tra lo Stato e la Chiesa; e 
questa è, che mentre lo Stato riconosce, almeno 
teoricamente, una dottrina e una pratica di mo- 
ralità molto più severa e cristiana, la Chiesa 
produce un’ insegnamento evangelico di più in 
più razionale; e vo’ dire che ella accosta all’au- 
torità rivelata di Cristo l’ autorità assoluta della 
legge morale astratta; ed eziandio si astiene con 
alto senno di crescere il novero de suoi precetti 
‘ Malt., XIII, 30. • 
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positivi, e moltiplicare di tal guisa il carico delle 
coscienze, tramutando in atto colpevole ciò che 
il criterio universale e i documenti stessi cristiani 
ravvisano per innocente. Di quindi nasce che la 
legge civile e la legge ecclesiastica più non possono 
oggi mai differire in fra loro nè tanto nè quanto, ed 
è scansalo il conflitto e lo scandalo miserissimo 
che 1’ una comandi ciò che l’altra inibisce; o 
viceversa, che l’ una vieti pure con la forza 
quello che l’altra impone sovranamente, sotto 
pena di censure spirituali e con detrimento del- 
V anima. La Chiesa può e dee prescrivere molte 
cose intorno di cui tacciano e si astengono pru- 
dentemente i Codici; ma niun suo precetto dee 
contrapporsi a quelli della legislazione dello 
Stato: può desiderare e volere di più, non co- 
mandare il contrario. Così, per via (T esempio, la 
legislazione secolare contentasi del maritaggio 
compiuto per contralto innanzi dei magistrati, 
mentre la legge religiosa aggiunge l’obbligo del 
sacramento. L' autorità secolare desidera e invita 
i cittadini alla celebrazione di quel rito, ma non 
li sforza nè punisce per ciò; la legge religiosa, 
sebbene inculca con rigore la celebrazione del 
sacramento, non accusa di empietà il governo 
perchè si contenta, per gli effetti civili e giuri- 
dici, del civile contratto, 

, * Con la vigorezza di tali principj, che sem- 

brano nuovi e in realtà sono antichissimi, io feci 
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risposta sufficiente all’iracondo avversario, che 
già preparavasi ad ingaggiare nuova battaglia : 
se non che la Irlandese, levatasi, non tollerò che 
la controversia andasse più oltre, dicendo al 

i 

messere che per quel di si rimanesse sconfitto 
dalle mie sode ragioni, promettendogli di rinno- 
vare altra volta il duello, sebbene troppo sicura 
che non ne sarebbe uscito mai vincitore. Alle 
quali parole rise piacevolmente la intera brigata 
e lo stesso fiero contradittore. E intanto che 
uscivasi della stanza e andavasi a piano passo 
visitando il giardino, tutti i presenti, eccetto uno, 
manifestarono di consentire coi miei pensieri, e 
si rallegravano di questo preclaro effetto della 
sovranità temporale perduta; e ciò è che il pa- 
pato riconciliavasi .con la libertà, e nelle ten- 
denze popolari del segolo egli alfine riconosceva 
un degno portato del cristianesimo; e che tra 
questo riconoscimento e tra la conformità so- 
stanziale delle due leggi ecclesiastica e civile, 
così rispetto ai principi come rispetto al fine, 
era lecito di sperare che mai la Chiesa e lo 
Stato non trascorrerebbero da quindi innanzi a 
querelarsi e combattersi. 

Oltreché, tenevali discosto da tanto pericolo 
la integrità e pienezza delle franchigie recipro- 
che. E qual cosa, di fatto, poteva essere ancora 
desiderata, pretesa e richiesta dal sommo Ge- 
rarca e dal suo collegio, quando all’ esercita- 
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zione della potestà religiosa e suoi multiformi 
uffici erano rimossi tutti i confini, levala ogni 
sindacatura, soppressa ogni remora soppressa 
qualunque specie d’ intromissione e vigilazione? 
ed_ erano alla Chiesa affidate tutte le nomine e 
tutte le collazioni de benefici? 11 perchè, conclu- 
devasi da q uè signori la serie de’ lor giudicj, 
pronunziando in coro questa verità solenne e 
confortatrice, che la pratica del gran principio 
libera Chiesa in libero Statò accertava agli uo- 
mini il bacio santo e perpetuo della giustizia e 
della pace. 



CAPO XIX. 

Si avverano le profezie dell’abate Gioachino. 

Tutto questo ben saputo e ben ponderato 
da’ miei lettori, sento di poter rappiccare il filo 
del racconto principale, e proseguire la narra- 
zione delle cose mirabili che io scorgeva e im- 
parava in quei primissimi tempi del mio ritorno 
in Italia ed in Roma. 

In sull 1 ora del vespro entrai da Sua Emi- 
ttenza, e chinatomi per baciargli le mani, egli mi 
strinse nelle braccia e con visibile tenerezza mi 
baciò T una e T altra gota. Le carezze che mi 
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fece , furono infinite, e volle che capo per capo 
gli raccontassi le mie avventure e i sofferti pa- 
timenti; e fu talora che io gli vidi inumidire 
gli occhi di qualche stilla; e tornommi ad abbrac- 
ciare, e levando il volto e le mani al Cielo, rin- 
graziava Iddio della fortezza che m’aveva infuso 
nel giovine petto. 

Così trattenutosi buona pezza a discorrere 
meco famigliarmente e con rara benignità e 
modestià, tutto allegro in faccia, mi disse: Fi- 
gliuol mio, fatti animo, chè le misericordie di 
Dio tornano a piovere più abbondanti che mai 
sulla Chiesa, ed iniziasi qui in Roma una Pro- 
paganda di nuova specie, la quale dee pur com- 
piere tra non molto il giro del mondo. Quel bel 
pronunziato italiano, libera Chiesa in libero Stato, 
non fu detto ai sordi; e perchè lo si viene at- 
tuando lealmente da un capo all’altro della Peni- 
sola, l’ esempio diventa di più in più attaccatic- 
cio ed irresistibile; e già in ogni paese cattolico 
libri, gazzette, accademie, seminari e congre- 
gazioni diverse di preti e di monaci chiedono 
con maggiore o minore istanza, ma tutti, può 
dirsi, con voce cotidiana e molto animata, che 
la proposta dei vescovi nuovi sia delegata al 
clero diocesano correspettivo; che più non ap- 
partenga alle potestà civili rassegnare i benefici 
ecclesiastici e comechessia intromettersi nell’am- 
ministrazione de’ beni del clero, e similmente 
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porre indugio ed esercitare alcuno sindaca- 
rttento e censura sugli atti del ministero sacer- 
dotale ed episcopale. Chiedono che in luogo dei 
ooncordati, entri mallevadrice della religione la 
più completa libertà; come, d’altro lato, vuoisi 
che il clero non seguiti, a domandare privilegio 

alcuno di protezione, ed. egli rispetti ed osservi 

•**.*'• 

ed ami e curi con diligenza tutte le libertà e 
guarentigie, della vita politica. E sia lode eterna 
a te, Signóre e monarca della terra e del cielo; 
conciosiaèhè tu ài voluto che noi veggiamo coi 
nostri occhi questo fruttuoso miracolo, che il tuo 
VerlàQ divino régni e. governi nel mondò con le 
sole forze spirituali, senza mai chiedere quel 
soccorso delle braccia carnali che tu ài mala- 
deU© nelle Scritture, e fidando la Chiesa nella 
sola potenza della verità, che spezza i cedri del 
Libano e suscita dalle pietre i figliuoli di Adamo. 

Di tal guisa è iniziata l’ èra nuova promessa 
da te, o Padre celeste, ai buoni e mondi di cuore, 
e già vaticinata da più d’ un tuo servo. Il regno 
dell’amore e l’evangelio dello Spirito Santo in- 
pomincia; e tocca a noi preparargli le vie, ricor- 
dandoci di quello che nei boschi della Sila 
annunziava, or fa sette secoli, l’Abate Gioachino 
e fra Giovanni da Parma discepolo suo: tanto il 
seme di questi trionfi della Chiesa è antico, e la 
malizia degli uomini à studialo di sotterrarlo e 
impedito che germinasse ai raggi del Sole eterno ! 
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Così scaldavami il pio prelato alle opere 
convenienti ne’ temi nostri; e compiuto il collo- 
quio e rinnovatemi molte finezze mi accomia- 
tava, rimanendo fermo tra noi che il dì dopo 
avrebbemi menato seco in presenza di S. Santità. 
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CAPO XX. 



Della rinascenza della Fede ne’ vecchi miscredenti. 



Sulla tarda sera tornato in Propaganda; tro- 
vai la mia cella piena di gente; ed erano pro- 
fessori di lingue straniere o d'altre discipline, 
addetti ciascuno all'ano maestramento dei giovani 
missionari. Nè di questo accidente farei men- 
zione, quando non fosse che uno di loro ed il 
più attempalo venne per caso a narrare la vita 
sua. Ed io la ripeterò qui in compendio, perchè 
s’ attaglia troppo bene alla natura ed al fine della 
mia Narrazione. 

)o nacqui, contava egli, in Roma, di padre 
oscuro e plebeo, ma buono ed onesto quanto 
altri mai, e di stirpe trasteverina, che vuol dire 
di sangue romano antico. Trovandosi non mal 
proveduto di beni per la eredità d' uno zio ma- 
terno, volle me educare assai civilmente, e fe- 
cemi istruire il meglio che si poteva in Roma 
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a que tempi. Perciò, divenuto io studente della 
Sapienza 1 e addomesticatomi con la più parte 
de miei condiscepoli, seppi da taluno di loro, 
che strettì e forzati più ancora degli altri citta- 
dini ad adempiere ogni anno il precetto Pasquale 
e ad esibirne le prove, restituendo un polizzino 
che consegnavaSi nell’ atto medesimo della Co- 
munione, avevano messa in uso questa malizia: 
che alcune fanciulle di poco severo costume cor- 
rendo da una chiesa ad un’altra e moltiplicando 
a furia le Comunioni , accattavano gran quantità 
di polizzini e ripartivanli fra li studenti, o per 
prezzo ovvero in cambio di tenerezze amorose. 
Tale era il frutto. della violenza impiegata dal 
clero nell’ opere di religione. 

Io, troppo ancora inesperto delle tristizie 
romane, e per non avere saputo o voluto ammo- 
nire i compagni, dubitoso di essere caduto in 
peccato, narrai la cosa al mio confessore; il quale, 
sotto pena di negarmi l’assoluzione, mi prescri- 
veva di denunziargli partitamente il qome e il 
cognome dei giovani, e più quello delle fan- 
ciulle, se m’era noto o potessi con qualche in- 
dustria ingegnosa venirlo a scoprire. Un senso 
naturale e non corruttibile di probità tennemi 
saldo a negare, e uscii dal confessionale con 
1’ animo indignato e sconvolto. 

• » \ 

* * . 4 / 

* Cosi in Roma è denominata la Università degli sltidj. 
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Non trascorse un mese che io fui chiamato 
ed a forza menato al tribunale del Sant’Uffìzio, 
dove seppi che quel ribaldo di prete, rompendo 
il sigillo inviolabile della confessione, avea rife- 
rito il fatto dei polizzini e citato me per consa- 
pevole e testimone. Quivi alle minacce ed agli 
spaventi furono mescolate dolci parole e lusin- 
ghe, e tentato ogni cosa perchè io dichiarassi il 
nome di quelle fanciulle o di quegli scolari ; e 
trovatomi resistente e ribelle ad ogni loro arte 
e scaltrezza, fui rinchiuso nelle secrete per più 
settimane; dopo le quali, non riuscendo a strap- 
parmi nulla di bocca e temendo, forse, la troppo 
mala impressione che farebbe il caso venuto a 
notizia de’ forestieri e de’ gazze.ttisti, si risolvet- 
tero di prosciogliermi, dopo avermi fatto sacra- 
mentare in modi terribili di non rivelare nulla 
di ciò che avevo ascoltato e veduto. 

Ma non ci volle altro più perchè io pigliassi 
in odio e in dispregio non che i preti di Roma 
e il loro governo, ma pur troppo la religione me- 
desima e i suoi dogmi e le sue cerimonie. Nè 
mi mancarono libri datimi di soppiatto, e però 
tenuti per più autorevoli, in cui bevvi a larghi 
sorsi la incredulità. E quello che mosse di poi 
la mia maraviglia, si fu che trapelatosi da parec- 
chi il modo di pensare che io tenevo intorno 
alla fede ed al culto, grandissimo numero di 

giovani mi si discoperse altrettanto e più mi- 

s 




scredente di me, e continuo dileggiatore di tutte 
le cose sante. Quindi col tempo mi accorsi, niuna 
provincia d’ Italig e forse d’ Europa contenere 
tanti spiriti forti, come usasi nominarli, quanto 
lo Stato della Chiesa; e mentre in Francia e in 
Germania le dottrine matèrialiste rapidamente 
spegnevansi , trionfavano invece in occulto nel 
cuore dei sudditi pontiflcj. 

Ma io non nato e non fazionato a quella 
sorta di opinioni, mi ci avvolgevo dentro solo 
per dispetto e per ira , e una tristezza cupa ed 
immedicabile mi occupava tutta l’ anima. 

Nè recavami meno amarezza lo spettacolo 
giornaliero delle altrui ipocrisie, e le furtive e 
sconce libidini di molti prelati, che poco da me 
si guardavano, sapendomi abborrente da ogni 
maniera di delazione e partecipe oggimai del 
loro scetticismo. Nè ad essi bastavano i piaceri 
naturali e semplici, ma correvano dietro ai più 
pervertiti e più laidi; e la dolcezza maggiore che 
assaporassero nelle orgie loro, usciva dallo 
scherno di tutte le cose adorabili. Anzi, la pro- 
fanità e il sacrilegio crescevano ne’ più vecchi 
l’ incitamento e gli aculei della voluttà. In generé 
poi, la gioventù miscredente e i canuti snoi 
maestri tanto più si ricreavano, quanto maggiori 
superstizioni vedevano praticate dal popolo e 
tollerate dal clero. E come altrove si corre tal- 
volta e si ride ai lazzi dei saltimbanchi, ovvero 
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alle fine destrezze dei giocolieri, per noi era 

commedia perpetua e ricreazione delicatissima, 
gli ossessi che urlavano ai piedi dell’esorcista; 
le reliquie o finte o vendute o impossibili; le 
immagini miracolose, chè ogni giorno cavava- 
sene fuori una nuova, e i portenti che operavano 
senza modo e senza misura. Queste e simili ga- 
glioffaggini della plebe ignorante e sedotta, ripeto 
che a noi recavano giornaliero sodisfacimento e 
diletto, perchè ci pareva trarne argomento ot- 
timo per la nostra miscredenza e per la sudicia 
ipocrisia di parecchi fra noi; attesoché stima- 
vamo la pluralità degli uomini essere nata al 
servaggio delfintellelto e del cuore. V’ era ezian- 
dio chi sperava il bene dall’ eccesso del male ; 
e figuravasi il beue alla foggia dei volteriani e 
giusta le previsioni e i voti degli enciclopedisti; 
sperando, cioè, che un bel giorno tanto cumulo 
d' imposture dovesse sfasciarsi , e 1’ altare solo 
della libertà e della ragione dovesse venire al- 
zato e fondamentato Ira le macerie delle chiese 
e i brani delle tiare, delle mitere e delle cocolle. 

Ma già v’ ebbi a dire che a me e ad alcuni 
pochi da me non dissimili, tali beffe e tali spe- 
ranze non allietavano punto 11 animo; sì bene 
l’ attossicavano. E a tutto ciò l’ indole mia pecu- 
liare aggiungeva un’ altra cagione perenne di 
lungo tedio e dolore; e questa era un affetto 
immenso che mi scaldava per la città mia na- 
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tale, il cui popolo altero e ancora virile e su- 
scettivo d’ogui grandezza, niuno meglio di me 
conosceva. Certo, io sarei stato molto meno in- 
felice, dove mi fosse rimasta ignota per sem- 
pre la storia di Roma, ed io originato di sangue 
trasteverino avessi potuto a me medesimo dissi- 
mulare la nobiltà stupenda e unica della mia 
città e della mia stirpe. Deh ! non vi paia cosa 
fantastica e puerile questa che io vi racconto; e 
cioè che io non potevo con occhi asciutti pro- 
seguir lungo tempo a leggere o le Deche di 
Tito Livio o gli Annali di Cesare o i libri di 
Tacito. Perchè in quella mia buona gente tras- 
teverina raffrontata con mille ritratti che ci 
rimangono di consoli e d'imperatori, io ravvi- 
sava non pure gli stessi lineamenti e i mede- 
simi corpi e membri degli antichi romani , ma sì 
anche i germi vivaci e le preziose ed elemen- 
tari disposizioni dell’eroica natura loro. Ed al 
presente, fra i popoli tutti d’Europa, ella dovea 
essere la più imbelle ed oscura, e in perpetuo 
rimanersi infeudata a una turba di chierici, ca- 
duti da ogni grandezza, macchiati la maggior 
parte d’ ignoranza , d’ ipocrisia e d’ avarizia , 
scandalosi alla religione, oltraggiosi all’ Italia, 
eterni e naturali nemici della libertà politica, ed 
anzi d’ogni qualunque forma di libertà umana! 

Talvolta, io passeggiavo solo e di notte per 
le contrade più deserte della città, pascendo il 
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mio tetro umore della vista delle ruine, imbian- 
cate dal chiarore del plenilunio. Ovvero, dalle 
cime del Palatino, tra i superbi avanzi del pa- 
lazzo dei Cesari, stendendo l’occhio all’intorno 
sul Circo massimo, sul Colosseo, sul Foro, sulla 
Via trionfale, sul Campidoglio, rifabbricavo con 
la mente le magnificenze e le glorie della Roma 
regina del mondo e maledicevo al destino e agli 
uomini che I’ avevano trasmutata in qualcosa 
di tanto basso e di tanto servile. Niuna lusinga 
in quel tempo, e niuna aspettazione, comecché 
remota, di fatti e sorti migliori confortavami alla 
pazienza e al coraggio. Solo la falsa e disperata 
credenza eh’ io serbavo allora del dover finire 
le anime umane e tutti gli enti creati nel nulla, 
sembrava temperare la mia profonda e ango- 
scevole melanconia. 

Talaltra volta, guardando dal Foro Trajano 
la vecchia torre dei Conti, mi si rappresentavano 
al pensiere i tempi d’ Innocenzo IH e Gregorio VII. 
E talaltra ancora visitando San Pietro e il palazzo 
Vaticano, m’era impossibile di non ricordare Giu- 
lio li e i pontefici che il seguitarono più dapprèsso. 
Costoro, io mormorava in fra me, sebbene abu- 
sassero enormemente del potere sacerdotale, e 
sebbene uscissero troppo ed in troppi modi dalla 
mitezza evangelica e da quello spirito austero e 
antimondano che loro raccomandava ed anzi im- 
poneva Cristo fondatore delia Chiesa, nullameno 
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furono grandie illustri di pensamenti e d’imprese; 
e taluno riusciva così terribile alle corone come 
benigno alle arti e alle lettere ; e tutti non che 
rimanersi indietro alla civiltà de’ loro tempi, la 
fomentarono, invece, e Tacerebbero in quasi 
ciascuna parte e ciascuna forma; tanto che que- 
sta infelice plebe romana potea consolarsi di ob- 
bedire a padroni gloriosi e temuti e capaci di 
opere strepitose e magnanime. i . • 

Ora, lullociò è dileguato senza ritorno e ri- 
chiamo possibile ; avvegnaché scomparendo di 
mano in mano la ignoranza e la barbarie dei 
popoli, dovea similmente disfarsi quella smisu- 
rata potestà teocratica, e quel traviamento con- 
tinuo dai veri concetti e dall’ indole vera del sa- 
cerdozio cristiano. E tu, popolo mio, sei costretto 
oggidì ad assistere con tuo danno e vergogna 
alla declinazione estrema ed ignobile del papato, 
incaperrucciandoli nelle processioni, picchiandoti 
il petto e biasciando paternostri con poca diffe- 
renza dagl’ idolatri; ovvero sfamandoti alle porle 
de’ conventi col tozzo e con le minestre che li 
sono largite in contraccambio di tua viltà ; o 
finalmente, servendo i vizj e i trastulli de' fore- 
stieri che di te ridono é alle cui spese tu vivi, 
dacché per effetto del governo ecclesiastico non 
ài nè commercio nè industria nè navigazione 
nè capitali; e nemmanco aratri da dissodare le 
tue campagne incredibilmente feconde. < 
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Tra cotali amarezze e punture, io trascinai 
la vita insino ai quarant anni passali; ne’ quali 
avendo perduto il buon vecchio padre e conse- 
gnalo il governo di casa alla più giovine delle 
mie sorelle, rimasta nubile, io ricevetti da lei 
'sebbene molto tardi) quella medicina dello spi- 
rito che niun filosofo e niun maestro in divinità 
sapeva procurarmi. Oh gran potenza d’ una na- 
tura innocente e gentile, e gran miracolo dello 
istinto da savie e discrete mani coltivalo! E mani 
sì fatte furono quelle d' un pretazzuolo (chi il 
crederebbe?) così istruito quanto umile, e avuto 
in uggia dai superiori, perchè nimicissimod ogni 
specie di fariseismo e censore- acerrimo del si- 
stema religioso e politico della Curia romana. A 
costui confessavasi la mia sorella insino da fan- 
ciulletta, e non si dipartiva in nulla e per niuna 
cosa dagli ammaestramenti e dai consigli di lui. 
Ella, dunque, indovinando troppo bene il mio 
modo di pensare, in luogo di oppugnarmi, usava 
meco modesto silenzio, disinvolta tolleranza, su- 
bordinazione e dolcezza squisita in ogni atto e 
parola, senza qui ricordare l’affezione vivissima 
e quasi infinita che alle occasioni mi mostrava. 

Vinto ella così e legato l’animo mio con 
mille nodi di fraterna tenerezza , incominciò 
ne’ familiari colloqui non già a contendere meco 
sui principj di religione o sui punti di fede o sui 
portamenti del clero, sebbene la sua cultura più 
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che muliebre e l’ ingegno che aveva acutissimo 
le ne porgessero il modo. Ma preso tempo e mo- 
tivo, esponeva con certa semplicità e ingenuità 
naturale e graziosa, com'era considerata da lei 
la sostanza vera e il fondamento sodo e perpe- 
tuo della Religione cristiana e cattolica ; e quanto, 
per isventura grande, i prelati odierni e i corti- 
giani e curiali di Monte Cavallo procurassero di 
macularla e corromperla. Ciononostante, la Chiesa 
fondata da Gesù Cristo essersi purgata in diversi 
secoli d’altre macchie assai e d’altra peggiore de- 
pravazione; e come nessuna persecuzione e vio- 
lenza 1’ avea potuta scrollare ed abbattere, così 
non potevano ucciderla le pravità, le ambizioni, 
le esorbitanze e l’ accecamento de’ suoi ministri. 
Ma Ella uscirebbe da sotto il fascio di questi er- 
rori rimondata e rinnovellata ai raggi e all’ aura 
rigeneratrice dello Spirito Santo. 

Oimè misero ! eh’ io perdetti eziandio il 
conforto e la compagnia di questa dolce sorella, 
la quale colpita di tisi, dopo la infermità di die- 
ciotto mesi, ibi lasciò a piangere sconsolatamente 
sul suo sepolcro. Nè la serenità, la rassegna- 
zione e il transito suo furono di creatura morta- 
le, sì bene di angiolo. E negli ultimi giorni di 
vita, come già ella partecipasse alle visioni del- 
1’ altro secolo e per la luce di quella penetrasse 
negli arcani del nostro avvenire, più d’ una volta 
mi disse: Fratello, Iddio buono e misericordioso 
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sérbati a vedere con li tuoi proprj occhi su que- 
sta terra un celeste rifiorimento della fede cat- 
tolica. Troppo lungo tempo à durata la decli- 
nazione e l’oscurazione della suprema Sede Apo- 
stolica, e il fiero castigo della mondanità che ne 
tiene il possesso. 

Ecco Gesù Cristo voltasi novamente a Pie- 
tro e gli grida : Ringuaina la tua spada, o uomo 
carnale ; perocché il mio regno non è terreno ; 
chè quando ei fosse tale, scenderebbono a sua 
difesa più che dodici legioni di angioli. 1 Fra- 
tello mio, nè il tuo cuore si rimarrà chiuso e 
freddo e disconoscente a maraviglie sì grandi e 
sì inopinate. Ed ancora vedrai la tua Roma ri- 
vestita di potenza e di gloria, lo poverella pec- 
catrice, io 1’ ultima e più immeritevole fra le an- 
ciile di Dio, nondimeno ò speranza di tutto ciò 
rimirare dall'alto dei cieli; dove te aspetto, o 
amatissimo mio, e dove per te, per la patria no- 
stra e pel mondo universo, pregherò pace e per- 
dono, e che discenda in mezzo di voi l’ eterea 
Gerusalemme bella e ornata, siccome conviene 
alla Sposa del Re sempiterno. * 

Così parlava ispirata la vergine e così tra- 
passò alla vita immortale. A me il dolore im- 
menso ed inenarrabile della sua perdita e l’ or- 
renda solitudine nella quale piombò ad un tratto 

1 Matt., XXVI, 51, 53. ‘ 

1 Apocal., XX, 2. 
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1' animo mio, ruppero alla fine quel diaspro du- 
rissimo della mia incredulità, e a poco per volta 
mi rimenarono alle consolazioni della Fede e a 
riverire la Chiesa e il Pontificato bella maestà 
loro celestiale e tutta fondata nella sapienza, 
nella carità e nello spirilo. 

Non è mestieri eh’ io spieghi al lettore la 
forte e durevole commozione in noi cagionata 
dal racconto del professore, e le gravi e profit- 
tevoli considerazioni alle quali fu condotta la 
nostra mente. Io per me, trovai materiata me- 
ditare alquante ore deHa notte ; èd anqhe in so- 
gno mi si affacciava la immagine di quella ver- 
gine moribonda, e dentro il cuore mi risuona- 
vano le sue parole solenni e profetiche. 



• i , • ' , * * . 

CAPO XXI. 

v;-. 

Influenza del Pontificato risorta, e nuovo stile 
del nuovo Papa. 

La dimane io fui nell'ora appostata al Con- 
vento della Minerva; e.quivi,dopo poco aspettare, 
il cardinale con due cappellani uscito di stanza, 
presemi seco ed a piedi avviassi verso Ponte 
Sant’ Angelo. A me quel gire a piedi d’ un Cardi- 
nale e senza codazzo dietro, pareva cosa novis- 
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sima; e più nuovo ancor mi parea che il popolo 
da ogni parte facevagli di berretto con riverenza 
molto maggiore che non usava in addietro ai 
porporati in carrozza. Pervenuti al ponte, il corpo 
di guardia che quivi stanzia continuo, détte nei 
tamburi e fu subito in arme e fece al Cardinale 
i segni stessi di onore che si usa ai principi di 
regio sangue. Era bello • vedere dalla parte 
dell’ autorità civile quella dimostrazione di som- 
mo onore inverso un prelato, e dalla parte di 
questo la maggiore modestia possibile di con- 
tegno, d abito e di accompagnatura: così deb- 
bono andare' le cose nel mondo cristiano, e così 
torna la Chiesa alla umiltà e perfezione dei primi 
secoli. Ancora mi fu riferito che la persona dei 
Cardinali gode di tutte le immunità e privilegi 
che si è solito d’impartire alla persona degli 
esteri ambasciatori, appunto perchè i Cardinali 
rappresentano quella provincia cristiana da cui 
sono mandati a tener consiglio col capo visi- 
bile della Chiesa. Il Piatto è lor mantento nella 
somma di prima; e perchè le gale, il fasto e 
l’ambizione anteriore sono cessati, pressoché 
tutti i Cardinali adoperano buona porzione di 
quel danaro in qualche istituto o di carità o di 
studj." :ih- f«!!u! In ó; . il!» ! Kg!>n orh 

Strada facendo e innanzi di giungere alle 
gradinate del Vaticano, uno de’ cappellani di wSua 
Eminenza mi venne istruendo come il Ponte- 
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fice avesse in que’ giorni gustato una delle più 
care ed eccelse consolazioni che la bontà del cielo 
può concedere in questo mondo; é fu di vedere 
interrotta e spenta un’ atroce guerra civile, per 
1’ autorità e potenza della sua parola sacerdotale. 
Combattevasi da otto mesi in una repubblica 
dell’ America Spagnuola una guerra intestina 
delle più inviperite, e già era trascorsa ad ogni 
sorta di eccessi e di atrocità. Impietosito l’aniaio 
del Pontefice di tanti mali e di sì deplorevoli 
colpe fra genti cristiane e cattoliche, dettò un’en- 
ciclica da spedirsi ai vescovi di quella provincia, 
parecchi de’ quali parteggiavano anch’ essi furio- 
samente e scordavano l’ufficio loro apostolico di 
concordia, di perdono e di pace. Credo del sicuro 
che in altro tempo la voce del successore di 
Pietro avrebbe partorito effetti men che medio- 
cri. Oggi la sovranità meramente spirituale di 
lui, la sua vita esemplare in ogni, virtù e sepa- 
ratissima da ogni ambizione e superbia monda- 
na, la profondità de’ suoi studj ecclesiastici e la 
perfetta e veramente paterna imparzialità e di- 
lezione de’ suoi giudic] e de' suoi consigli verso 
tutte le genti, restituiscono alla Sedia Romana 
quell’ influsso salutare e quel morale arbitrato 
che negli ultimi anni sembrò al tutto smarrito e 
incapace di riaversi e fruttificare. Io voglio qui 
trascrivere al mio lettore alcuni brani della en- 
ciclica che il cappellano si diè cura di leggermi 
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e eh’ io ritenni a memoria, non certo in ogni 
parola, ma per lo manco nella sostanza. 

Se v’à, diceva -T enciclica, persone nel 
mondo cui sia commesso perennemente 1’ uffi- 
cio di procurare e risuscitare I amistà e la 
pace fra gli uomini, sono per fermo coloro che 
vennero investili del sacerdozio cristiano; im- 
perocché servono a quello Iddio umanato, il 
quale nascendo comandava al coro degli An- 
gioli che annunziasse, fra gl’inni e il suono 
delle arpe celesti, la pace essere finalmente ap- 
parita sulla terra. Ed io, l'ultimo de' suoi servi- 
tori e ministri, ma levato nondimeno per volontà 
di Lui alla sede augusta in cui m’appartiene, 
venerabili fratelli, precedere tutti voi con l’esem- 
pio e a niuno di voi rimanere secondo nello zelo 
del bene e nell’ efficacia della predicazione, sento 
il debito che mi pesa sul cuore di sollecitarvi 
caldamente ed instanlemente ad opera della pace, 
sebbene io speri e creda che a ciò non vi biso- 
gna aggiungimelo nessuno di stimolo e molto 
meno di consiglio e di ammonizione. Ma non può 
non giovare all’ anima vostra sconsolatissima la 
parola d’ un uomo il quale è vissuto sempre dis- 
costo dalle sette e dalle passioni politiche, ed è 
salito, ancora che immeritamenle, a quel grado in 
cui debbe ardere ad ogni istante della carità uni- 
versale, e tutti i popoli stringersi al petto come 
figliuoli amatissimi, e piangere amaramente con 
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essi d’ ogni loro infortunio. Che se tale dovette 
essere sempre mai il pensiero ed il sentimento 
dei romani pontefici, quanto più puro e forte e 
quanto più operoso conviene che addivenga al 
dì d’ oggi, quando, per le alte misericordie di Dio 
e per prodigio di sua provvidenza, sono cessati 
a quelli le cure del secolo, le ambagi della po- 
litica e le altre inquiete e torbide preoccupazioni 
del potere temporale, e possono dalla regione 
serena della fede e della carità girar rocchio 
stenebrato e penetrativo sul mare tempestoso 
degli interessi, delle cupidigie, delle opinioni e 
delle superbie umane? Non pajavi, dunque, dalla 
mia parte, venerabili fratelli, nè orgoglioso nè 
presuntuoso eh’ io v' inviti a congiungervi meco 
nella più santa e spirituale delle unità, in quella 
intendo della umiliazione e della preghiera; e 
ponendoci tutti insieme a piè della croce, sup- 
plichiamo il datore e mantenitore dell’ amicizia 
e della pace fra gli uomini perchè intenerisca i 
cuori di cotesti popoli dilettissimi, e faccia sentir 
loro profondamente come la guerra intestina è 
il fallo peggiore e la massima delle sventure nel 
mondo civile, perchè rompe il fondamento me*- 
desirao della vita comune e socievole, là quale 
non può sussistere salvo che in certa conformità 
e concordia di pensieri, di affetti e d’intendi- 
menti finali. Oltreché, il termine quasi fatale di 
simili guerre si è o la tirannide interna o la di- 



Digitized by Googl 



127 — 



pendenza e servitù esterna; e per 1’ una o per 
l'altra perisce ramatissima patria, perisce la li- 
bertà civile e politica, la individuale e la pubblica; 
senza delle quali la spontaneità perfetta del bene 
è impossibile, e tutte le fonti dell’ umana opero- 
sità e delle imprese alte e magnanime si vuo- 
tano a poco andare e s’ inaridiscono. E quando 
a voi paja, fratelli carissimi in Gesù Cristo, che 
la voce, le esortazioni e le lacrime di me in- 
degno figliuol della Chiesa, ma pure sollevato 
alla cattedra del principe degli Apostoli, possa 
acquistare alcuna virtù di conciliazione in mezzo 
a coteste cristiane e cattoliche popolazioni, non 
vi gravi di istruirle partitamente, com’ io non 
solo mi addolori nel profondo dell' animo d’ ogni 
stilla di sangue da esse versato, perchè è san- 
gue delle venede’miei figliuoli in Cristo Signore, 
ma perchè è rimprovero alla mia carità accidiosa 
e impotente, a cui non riesce di persuader loro 
il perdono reciproco e suscitare sgomento e ri- 
brezzo del fraterno conflitto. Per le mie colpe 
forse e per la mia indegnità sono condotto a 
vedere coi proprj occhi una parte della cristia- 
nità battagliarsi ed uccidersi, tuttoché congiunta 
dai .vincoli della parentela o della cittadinanza, 
e nati tutti d’ una stirpe medesima e cresciuti 
e allevati in una medesima patria. Oimè! non du- 
bitano di nimicarsi a morte e combattersi e tru- 
cidarsi coloro che in una stessa chiesa , al mede- 
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sirao battisterio lavaronsi nelle acque di reden- 
zione, e più tardi alla stessa mensa eucaristica 
cibaronsi fraternamente del pane degli Angeli. 
Ahi ! quale orrore avrebbe percosso in quel giorno 
l’ anime loro se fessesi alla lor mente affacciato 
il pensiere che avrebbero I uno all’ altro aperto 
le vene con ferro scelleratissimo e con odio im- 
placabile, e intriso di sangue cittadino quelle 
mense, quei templi, quelle città, dove sono le 
tombe, i monumenti, le opere, le memorie dei 
loro comuni padri e progenitori. Umiliamoci al 
piè della croce, voi pastori infelicissimi di cote- 
sto gregge insanito, io vostro capo altrettanto 
infelice, che veggo e palpo le ferite del vostro 
cuore e non so quale balsamo di sopra versarvi. 
Aspergiamo di cenere le nostre fronti, prati- 
chiamo penitenze e mortificazioni, profferiamo 
a Dio le nostre vite in placamento ed espia- 
zione; chè mai non potremmo da cristiani e 
da pontefici finir meglio e spendere più util- 
mente l' avanzo del nostro tempo e dei nostri 
travagli. Oh! fosse pur conceduta a qualcuno 
fra gli unti del Signore la gloria purissima 
del santo vescovo di Parigi ( esempio imita- 
bile a tutti e rimprovero acuto a molti di noi), 
il quale, or sono appenà trascorsi trent’ anni, 
non d’altro armato che della sua pietà e della 
croce inalberata accosto di lui, non dubitò di en- 
trare per mezzo alla zuffa sanguinosa e terribile 
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del popolo insalante e in due campi nemici 
spartito; non dubitò di entrarvi con rischio del 
venerando suo capo, come pur troppo la morte' 
repentina di lui fece manifesto. Dio conceda, ri- 
peto io, ad alcuno di noi di ricalcare le orme 
dell’insigne prelato. Felice chi cadrà trafitto nel 
caritevole cimento; felice chi ne uscirà salvo e 
consolato di avere soppresso le ire fratricide e 
ricacciato negli abissi il demonio esecrabile della 
discordia civile! 

. Queste parole od altre poco diverse, mosse 
un daHabbro innocente e si venerabile ed accom- 
pagnate da tanta umiltà, produssero nell" Àme- 
rica effetti portentosi e incredibili. E mi basti 
il dire che vi fu proclamala una sospensione di 
armi, e si domandò ad esso romano Pontefice 
che piacessegli di meditare e dettare egli me- 
desimo una proposta di riconciliazione e di ae- 
cordo. Ma il papa, dato ordine che si ringraziasse 
con rito speciale in ogni tempio cattolico la de- 
menza divina per avere fatto ricredere quei cit- 
tadini del lor traviamento funesto, negò risoluta- 
mente di mescolarsi nei patti della concordia, lo 
non so, diceva il sant’ uomo, se in verun tempo 
I occuparsi i pontefici dei negoziati politici è 
della sorte dei regni, e l'imporre a q-uesto rispetto 
la volontà loro ai popoli, abbia recato giovamento 
grande all’ universa repubblica e cresciuto me- 
rito alla cattedra di San Pietro; ma questo so 
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del sicuro, che ai nostri giorni nessun errore 
potrebbe commettersi più pernicioso, quanto ce- 
dere all’ ambizione di pigliar le parti di Cesare 
e lasciar quelle di Dio. 



CAPO XXII. 

j . v r i - * 

Aspetto del Vaticano; maniere ed usi della corte 
papale. 

• - 

Nell’ entrare al Vaticano, mi venne veduta 
gran quantità di gente che vi si radunava in- 
torno, ed empievasene anche porzione dell’ atti- 
guo loggiato e della gran piazza, mentre molte 
carrozze o stavano od accorrevano pur da quel 
lato, con entro persone d’ aspetto assai civile e 
pertinenti a diverse nazioni. Fummi detto che 
erano forestieri bramosi di scorgere in faccia il 
nuovo Pontefice in quell’ ora in cui soleva lasciar 
le sue. stanze ed u sciré per la cùlà. Ma il Papa 
radamente soddisfa la curiosità loro, e studia 
ogni arte per fuggir il concorso e la folla e qua- 
lunque dimostrazione di onore. Quindi, il più 
delle volte, se ne esce per qualche porticciuola 
nascosta, e cerea le vie solitarie e rimote, dove 
scende a passeggiare quasi soletto, ricreandosi 
dell’ aria aperta e dell’ amena campagna. Ma 
quanto più egli fugge gli applausi e I’ ossequio 
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religioso del popolo, più se ne trova assediato; 
e sebbene al presente non abbia scorta di sol- 
dati nè pompa di cocchi nè comitiva boriosa di 
camerieri e maggiordomi, nullameno nessun mo- 
narca è mai accolto dalla moltitudine con la metà 
riverenza, favore ed affetto siccome lui. Nè di ciò 
si contenta la plebe romana e quella d ogni pro- 
vincia d Italia che capita nella metropoli, ma 
rinnova di quando in quando 1 antico vezzo 
d’inginocchiarsi dov'egli passa; . tuttoché sap- 
piano che al Pontefice ciò non aggrada, perchè 
vorrebbe si ricordassino ch’egli ò un povero ver- 
micciuolo (ad usar la sua frase) >e che quelle gi- 
nofiessioni appartengono solo al Signore Iddio. 
Ogni giorno spandesi, la novella d’ alcun miracolo 
da lui operato: ed egli subito a farla smentire, 
ed anche un poco sdegnarsi di tanta credulità* 
la quale gli puzza di superstizione. Insomma, 
una parte non picciola di sue fatiche consiste a 
mantenere la gente in un ossequio ragionevole 
verso la sua persona; e più in generale, a ricon- 
durlo a concetti puri e spirituali in ogni condi- 
zione e materia di religione e di fede. E pen- 
sare che i nostri pedanti si ostinavano a predire 
a tutti, che caduta dada fronte del papa la corona 
di principe, anche l’aureola del pontefice sa- 
nasi dileguata! 

Le gallerie, gli appartamenti e l’intero as- 
setto del Vaticano mi parvero essere* poco mu- 
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tati da quelli di prima. Se noci che gli arredi e 
i mobili erano meno sfarzosi e di fogge più 
conveniènti a 'staio ecclesiastico. Del pari, il ve- 
stimento e il contegno delle persone addette al 
sacro palazzo spiravano semplicità e mitezza. 
Ori, gioie ed altri pomposi ornamenti erano state 
dal papa donate al Re nostro, e questi le avea 
barattate con soppellettili da chiesa ricchissime 
e di squisito lavoro, pregando il Pontefice di ri- 
partirle fra i santuari più famosi d Italia. Faccio 
albagiose o tinte d’invidia non incontravi; e seb- 
bene il Vaticano era frequentato non menoche per 
addietro e gli abitatori suoi mostravansi pronti 
ed affaccendati oltremodo, nuilameno parevano 
quelle pareti; infondere certa quiete e certo ri- 
poso spirituale , e un senso di austerità e vene- 
rabilità arcana, che subito ti faceva intendere 
siccome quivi fosse l’abitazione d’ una maestà 
mólto diversa dalle terrene, e solo splendente e 
magnifica allo sguardo di Dio. 

Fatto un poco di anticamera, dove non 
erano nè guardie d’onore nè svizzeri, venni in- 
trodotto da Sua Santità e presentatogli dal Car- 
dinale, con troppo affettuose parole e troppo 
laudative. Io, tra la maraviglia, la riverenza e 
alquanto di vergogna, non sapeva proferire pa- 
rola. IMa subito l’aspetto dolce, mansueto e se- 
reno del Papa mi riconfortò, e provai nell’animo 
un senso novissimo e inaspettato di filiale con- 
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fidenza, al punto che rai pareva di essere ve- 
nuto innanzi al medesimo padre mio; e non solo 
padre secondo natura, ma secondo la grazia e lo 
spirilo, e come se la mia anima stessa uscita 
fosse originalmente dalle sue mani; e del pari 
sembravamo ch’ egli discernesse intimamente e 
chiarissimamenle tutti i secreti, gli errori e le 
infermità di lei, e sopra vi stésse col guardo a 
maniera di buono e pietoso medico, itìsegnan- 
domi per insoffiamento e senza uopo di discorso 
quali cure e medicamenti bisognassèro a gua- 
rirla e rinvigorirla. 

Sul che diventa assai’naturale il far para- 
gone della diversa forma dei tempi. Oggi si va 
al Papa come al ministro supremo della cle- 
menza divina; vi andavano pochi anni fa i giu- 
dici della Consulta per fargli soscrivere le con- 
dannò di morte. Oggi vi si entra per raccontargli 
le fatiche, i patimenti e le glorie de’ missionari; 
negli anni passati entrava il Ministro dell’ acme 
con faccia illuminata da terribile gioja, eaffret- 
tavasi di narrare a costo $ quanto sangue e 
tra che mucchi di cadaveri e in mezzo a quali 
brutture di saccheggi, di profanazioni, di siupri t 
1’ esercito papale occupava Perugia e reprimeva 
la ribellione di tutta f Umbria. Oggi .si sale al 
Pontefice per ragguagliarlo di quello che fa il 
tale vescovo o il tale altro affine di. migliorare 
gli studj ne' seminarj e. crescere la istruzione e 
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la esemplarità del etero. per addietro, vi saliva 
fi ministro di polizia, forzato non senza terrore 
di ragguagliarlo delle trame scoperte e delle 
congiure male assopite e ripullulanti, descriver- 
gli il numero sempre maggiore dei carcerati po- 
litici, e la serie dei tetri provvedimenti e spe- 
dienti mercè dei quali ingegnavasi di stornare 
i pericoli prossimi, dividere gli animi, seminar 
la discordia, salariare la spiagione. 



CAPO XXIII. 

• . '• ! - * • * * ‘ * 

Proprie e sante occupazioni e glorie' 

7 <■. .del nuovo pontificato. 

» * ■ 1 ■ ; - . . ■ . 

5 • • 1 / % 

Io da quel singolare eccesso 'di mente venni 
levato per le parole medesime del Pontefice, il 
quale rivòltosi a parecchi sacerdoti e prelati quivi 
presenti, così degnava di aprir loro i pensamenti 
profondi della sua pietà e sapienza cristiana. 

Voi vedete, signori, in questo giovine mis- 
sionario rifulgere patentemente la gloria di Dio; 
perocché, mentre nelle prigioni di Nifon appa- 
recchiavasi egli a testificare, con l’ ultimo suo 
supplizio la fede di Cristo, venivano quelle con- 
trade orientali aperte per sempre (come si spera) 
al nostro culto; e però quivi la corona del mar- 
tirio cotìvertési oggi in lunga fatica <Ji buon 
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esempio e d’éfficaee predicazione. Oh ! reggitore 
supremo dei destini del mondo, 

- / • « . • • M 

Oh ! praparazjfon clic nell’ abisso 

Pel tuo consìglio fai per alcun bene 
In tutto dall’ accorgor nostro scisso! 

La cupidigia mercantile d’ Europa sforzava per 
suo profitto le porte di que’ regni, e la previ- 
denza rivolge il fatto in gran benefizio e onore 
della religione. Ed è manifesto per chiari e co- 
piosi indizj che in questo secolo l' opera mag- 
giore della civiltà dee consistere appunto nel 
traboccarsi ella fuori de' suoi termini occidentali 
e trasfondersi d ogai parte nel mondo antico, per 
maniera che lutto alfine si risenta e ringiovani- 
sca, e l’Asia e. l’Africa siedano esse pure al 
fratellevole convivio delle nazioni cristiane. 

Ogni cosa ritrova aHa debita ora la matur 
rità sua; e noi rendiamo grazie al Signore, che 
su. questa cattedra di San Pietro non si aggra- 
vano; oggi le cure temporali e le pressure poli- 
tiche; attesoché la bisogna èhe ci rimane da 
compiere, come è tutta opera di carità, di sa- 
pienza e di spirito, così è travagliosa e dtsmisu- 
rala. Dio mio ! quanta poca porzione ancora dei 
continenti e deli’ isole conosce il lume de’ van- 
geli, e quante generazioni di uomini giacciono 
tuttavia immersi nelle tenebre della idolatria e 
nello squallore della barbarie ! Deh ! che rispon- 
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deremo al Signore del cieli , quando ne chiederà 
conio del magistero nostro sacerdotale, e ripe- 
terà il frutto della missione celeste di cui c’in- 
vestiva?, Conciossiachè a .noi dirigeva diretta- 
mente e particolarmente qnel precetto supremo: 
Euntes in mundum universum predicate evangc- 
lium omni creature»' Questo è il compito nostro, 
o figliuoli, e non già di assoldare gendarmi e 
zuavi e appontare le artiglierie e spedire truppe 
a sottomettere a forza le insorte popolazioni. 

Che più? nella stessa Europa civile e cri- 
stiana cominciano appena i grandi principi di 
umanità, di giustizia, di fratellanza a gittar ra- 
dici feconde, e informare di loro virtù le leggi e 
le istituzioni, la vita privata e la pubblica, e strin- 
gere a norma del buon diritto e della universale 
amicizia le convenzioni e i patti tra popolo e po- 
polo. E di nuovo, io ripeto, questo è l’ufficio no- 
stro, o figliuoli, sperdere da pertutto con l'esem- 
pio, la predicazione, la preghiera e l’annegazione, 
sperdere, dico, le fraudi, le concussioni e le ipo- 
crisie, il lievita ile’ Farisei e il lievito di Erode; * 
e però fuggire le apparènze e le mostre del bene 
e ricercarne la sostanza, fondala principalmente 
nella purezza del cuore e nella spontaneità per- 
fetta dell'opera, quindi legata in ogni parte alla 
libertà; la quale, che che se ne mormori, risu- 

' Marco, XV-f, lo. 

Mvi; Vili, 15. ‘ - 
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seitò nel mondo con Cristo Signore, e propagasi 
col suo verbo divino di terra in terra e di na- 
zione io nazione. * • . > 

Corto, non meno dei precessori nostri noi 
deploriamo la lilrertà dissoluta e abusata; de- 
ploriamo le dissidenze nella fede e nel colte, 

T errore insegnato dai libri, dalle cattedre, dalle 
gazzette e talvolta pure dall'alto dei saeri pulpiti. , 
Solo ci sta radicala entro il cuore la persuasione, 
chelearroi per combattere tanti e si diversi ne- 
mici della pietà cristiana, della cattolica ortodos- 
sia e di questa sede pontificale, non possono di- 
versificarsi giammai da quelle che Cristo Signore 
ci ammaestrava di maneggiare. Qual cosa è più 
agevole e menocristiana del sottomettere i’uorao • 
esteriore, sforzare gli atti visibili della volontà 
ricalcitrante, o porre un argine apparente e mo- 
mentaneo alle false opinioni e credenze con gli 
sgherri e te segrete del Sant Uffizio? Ma vincere 
con le forze delkt carità e della scienza, vincere 
con la efficacia dell'esempio e della paròla, que- 
sto è cristiano davvero e difficilissimo, e questo 
solo è meritorio dinanzi a Dio; perchè bisogna 
avanti edificare e munire gagliardamente se 
stesso, e provedersbdi virtù eroica ed ottenere 

4 

dalla fonte, di tutte le grazie il dono della sapien- 
za; e d'altra parte, Ta vera e scria vittoria è pur 
questa, perocché trionfa non dei corpi ma si delle - 
ani ine.. non dei simulatori e bugiardi ma dei per- 



Digitized by Google 



— <38 — 

suasl e corretti, e penetra e regna nell’ intrinseco 
degl’ intellètti e delle volontà. Ogni altra specie di 
compressione e soggiogazione è* illusoria e ca- 
duca ; e -se riesce odiosa e infeconda in mano dei 
principi, è abbominosa e pessima in quella dei 
ministri di Dio. 

Torni il clero cattolico maravigliosodi bontà, 
specchiato di dottrina, indefesso nell’ istruire' e 
beneficare amici e nemici, e subito questi ultimi 
principieranno a farsi impotenti, ed entrerà in 
loro vergogna del moverci guerra. E- se mai, per 
{sventura, crescessero l'odio e r astuzia, e noi cre- 
sciamo per loro l'amore e la compassione. Se 
essi iirorgogiiano, e noi umiliamoci; se infierisco- 
no, e noi moltiplichiamo perdonanza e mitezza. 
Se crescono nella varietà e profondità del sapere 
e lo convertono a danno ed oscurazione della mo- 
ralità e della fede, e noi, proslratisni gradini del- 
l’altare, chiediamo con lacrime ai Padre dei lumi 
abbondanza maggióre di ragione e di cogni- 
zioàe;e con istento e- lavorò indefesso ed incon- 
sumabile intorno alla scienza, -meritiamoci Tajuto 
e Ispirazione di Dui che è verità eterna e infinita. 

Così favellava il Pontefice; e proseguì per 
più altro tempo ancora a significare concetti al- 
tissimi e non soliti ad essere uditi, magsime in 
fra quelle pareti. Salvochè, la mente e l’animo 
mio di tal maniera se ne nudrivano e inebria- 
vano, che ciò che io vedeva sembratami perdere 
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a poco a poco le forme terrene ed umane. E ac- 
cadde che mentre, chinati gli occhi -al pavimento, 
io diceva a. me stesso: Alfine ascolto parole de- 
gnissime del vero Vicario di Dio; e Gesù pronun- 
zia per la seconda volta il sermone della mon- 
tagna; levai lo sguardo, e ogni cosa già era piena 
di luce, e il Papa non più compariva seduto a 
noi di rimpetto, ma su in alto fra nuvole d'oro 
e con volto trasfigurato. Egli con atto amoroso 
benediceva a Roma ed al mondo, e i popoli d Ita- 
lia ginoflettevansi riverenti, e agitando mille turi- 
boli inverso di lui, empievano 1 aria di fragranze 
paradisiache; in quel punto medesimo che dai 
quattro termini della terra io scorgeva le altre 
nazioni accorrere con bandiere spiegate sul colle .. 
Vaticano, ed a coro cantavano: Multi ab orienta 
et occidente venient et recumbent cum Abraham, et 
Isaac eUlacob, in regno c&loram. 

' 3 • 

Lettore mia,. • . . 

A te non debbe parere fatioa di credere che 
quella visione sì repentina o sì misteriosa stes-, 
semi presente sol qualche istante, sebbene la sua 
memoria e quasi direi il senso delle sue immagini 
e della rappresentazione sua mi duri vivo e di- 
stinto dentro dell’ animo. Ciò che mi conviene 
rimettere al tuo giudicio, si è di apporti alla ve- 
rità circa il luogo dov’ io nti trovai dopo dile- 
guata e consumata quella specie di estasi. Pe- 
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rochè, se tu pigli a considerare che le cose 
esposte nel mio racconto sono d’importanza sa- 
premo, e pure ti si rimanevano ignote la più 
gran parte, e che a’ dì nostri eziandio per 
coloro i quali dimorano in paesi affatto segre- 
gati, è impossibile di non sapere ciò che accade 
d’ inopinato o di molto straordinario in qualun- 
que angolo del mondo, stimerai più naturale e 
più certo che io mi riscossi dall’estasi e tornai 
in mezzo alle cose reali, non già in Vaticano nè 
alla presenza del papa, ma nelle prigioni di Ni- 
fon , ovvero a bordo del legno inglese facendo 
vela per alla volta d’ Italia. E siccome nel fatto 
le isole del Giapone permettono ora l’ insegna- 
mento e l'uso del culto cristiano, e la mia nar- 
razione fu scritta da me in Italia e quivi mandata 
in luce, da ultimo ti ristringerai a pensare che 
le cose in essa descritte sono meramente un 
lieto presagio svelatomi dal misericordioso Iddio 
la prima notte che, stanco dei patimenti sofferti e 
tornato a forza a sperare le dolcezze dèlia vita, 
io mi addormentava sul vascello Isacco Newton, 
col vento in poppa e con placidissima naviga- 
zione: ’ . 

- Di grazia, non mi condannare di vanità per- 
ehè ò presunto d’ intrattenerti qualche ora e tes- 
serti anzi una specie d’ inganno col recitarti le 
fantasie e le vicissitudini d’ un lungo sogno. Per 
verità, esso fu tale che diventa degnissimo di 
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meditazione, e sembra aver posseduto le forme 
e lo spirito d'un fortunato vaticinio. Oltre di che, 
nella maggiore sostanza del fatto, non è per mio 
giudicio veruna divinazione, ma un dedurre da 
premesse vere e certe illazione necessaria e cer- 
tissima. 

Il potere temporale dei papi à finalmente la- 
sciato scorgere a tutti gli occhi non annebbiati 
l’ essere suo mostruoso e inconciliabile col santo 
e augusto carattere del sacerdozio supremo. 
Quindi, pronunziare oggi la sua caduta non è un 
farla nè da profeta nè da politico, ma è come 
un dichiarare con sicurezza le necessità intrin- 
seche giacenti in qualche proposizione o teorema 
d’Euclide. Solo rimane di desiderare che piaccia 
alla Provvidenza di condurre il grandissimo av- 
venimento con pace, amore e concordia perfetta 
fra le due parti. In quanto poi al concetto che 
la vicina trasmutazione sia per tornate non ohe 
innocua ma sommamente salutifera alla religione 
cattolica, alla moralità dei popoli e alla civiltà 
universa, credo se ne faccia pittura fedele e 
istruttiva in questo mio libro. 
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APPENDICE. 



Al Cardinale Antonelli ec. ec. 

Roma. 

v • i . . ' , ,« .1 

». • t ■. " 

Torino, il 2 settembre Ì861'. 

Eminenza, • 

Il governo di S. 31. il Re Vittorio Em aJW yl p . grave- 
mente preoccupato delle funeste conseguenze che, tanto 
nell’ordine religioso, quanto nell’ ordine politico , potreb- 
bero derivare dal contegno assunto dalla Corte di Roma 
verso la Nazione italiana e il suo governo, ha voluto fare 
appello ancora una volta alla mente ed al cuore del Santo 
Padre, perchè, nella sua sapienza e nella sua bontà, con- 
senta ad un accordo, che , ‘lasciando intatti i diritti della 
Nazione, provvederebbe efficacemente alla dignità e alla 
grandezza della Chiesa. *•„ , 

Ho l’ onore di trasmettere alla Eminenza Vostra la 
lettera che, per ordine espresso di S. M. il Re, ho umi- 
liata alla Santità del Pontefice. , . , - ; i , . i ... , ; 

Per l’eminente sua dignità nella Chiesa, pel luogo 
cospicuo che ha nell’ amministrazione dello State , v non 
meno che per la fiducia che S. S. in lei ripone, Ella mè- 
glio di ogni altro potrebbe porgere in, questa occasione 
utili ed ascoltati consigli. •„ . , -<,! 

Al sentimento dei veri interessi della Chiesa non 
non pud accoppiarsi nell’ animo dell’ E. Y- il sentimento 
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della prosperila di una nazione, cui Ella appartiene per 
nascita; e quindi spero che si studierà di riuscire in 
un’ opera che la farà benemerita della Santa Sede non 
solo, ma di tutto il mondo cattolico. 

Rica soli. 



CAPITOLATO. 



Aft. I. 11 Sommo Pontefice conserva la dignità, la 
inviolabilità >e tutle le altre prerogative della sovranità, 
ed inoltre quelle preminenze rispetto al Re ed agli altri 
sovrani, che sono stabilite dalle consuetudini. 

1 Cardinali di Santa Madre Chiesa conservano il ti- 
tolo di principi e le onorificenze relative. 

Art. 2. Il governo di S. M. il Re d’Italia assume 
l’ impegno di non frapporre ostacolo in veruna occasione 
agli atti che il sommo pontefice esercita per diritto di- 
vino come capo della Chiesa, e per diritto canonico come 
patriarca d’Occidente e primate d’ Italia. 

Art. 3. Lo stesso governò riconosce nel Sommo Pon- 
tefice il diritto d’inviare i suoi nunzi all’estero, e s’im- 
pegna a proteggerli, finché saranno sul territorio dello 
Stato. 

Art. 4. 11 Sommo Pontefice avrà libera comunica- 
zione con tutti i vescovi e i fedeli, e reciprocamente, 
senza ingerenza governativa. 

Potrà parimenti convocare, nei luoghi e nei modi 
che crederà opportuni, i concili e i sinodi ecclesiastici. 

Art, 5. I vescovi nelle loro diocesi e i parrochi nelle 
loro parrocchie sarannó indipendenti da ogni ingerenza 
governativa nell’ esercizio del loro ministero. 

Art. 6. Essi però rimangono soggetti al diritto co- 
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raune quando si Iratti di reati puniti dalle leggi del 
Regno. „ 

Art. 7; £. M. rinuncia ad ogni patronato sai bemefizi 
ecclesiastici. 

' Art. 8. Il Governo italiano rinuncia a qualunque in- 
gerenza nella nomina dei vescovi. 

Art. 9. Il Governo medesimo si obbliga di fornire 
alla Santa Sede una dotazione fìssa ed intangibile in 
in quella somma, che sarà concordata. 

Art. 40. Il Governo di S. M. il Re d’Italia, all’ og- 
getto che tutte le Potenze e tutti i popoli cattolici possano 
concorrere al mantenimento della Santa Sede, aprirà con 
le potenze istesse i negoziati opportuni per determinare 
la quota, per la quale ciasbheduna di esse concorre nella 
dotazione di cui è parola nell’ articolo precedente.. 

Art. 4 4. Le trattative avranno altresi per oggetto 
di ottenere le guarentigie di quanto è stabilito negli ar- 
ticoli antecedenti. 

Art. 42. Mediante queste condizioni, il Sommo Pon- 
tefice verrà col Governo di S. M. il Re d’ Itàlia ad un ac- 
cordo per mezzo di commissari che saranno a tale effetto 
delegati. 
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DELL’ INTERVENTO ARMATO PER CAUSA DI REUGIOXE, 

th *Mij>mdrttip k Bioritmi i onerimi ormveD'lf M 4 rA 

§ I. 

'rvwJcìb orfr'^shoiTi orrwoO M . .fi Uk 

Nel 165?), mentre nelle valli di Pinerolo infuriava la 
persecuzione addosso ai Valdesi, Oliviero Cromvello Pro- 
tettore d’Inghilterra mandava al Duca di Savoia Carlo 
Emanuele una lettera nè severa nè minacciosa, ma 
piena di uffici premurosi e caldissimi in favore di quegli 
alpigiani. Il nome del Protettore suonava si grande a quei 
giorni, e sotto la dominazione di lui era cresciuta sì fat- 
tamente la influenza britannica, che la lettera anzi accen- 
nata servì per allora a mitigare le atroci giustizie di cui 
si doleva e scandalizzava tutta P Europa protestante. Po- 
niamo che il Protettore fosse ito più oltre e minacciato 
avesse d’intervenire con le armi d’ Ingh.lterra e di Sco- 
zia; trapassava egli o no i confini del proprio diritto? 
Noi subitamente rispondiamo del sì; perocché il caso dei 
Valdesi non fu diverso da tutti quelli che più avanti ab- 
biano divisato. Le sconce vendette e sevizie che si com- 
pievano nelle valli di Pinerolo erano null’altro che abuso 
pessimo dell’ autonomia interiore d’ uno Stato indipen- 
dente. Nessuna trattazione nè convenzione (che noi sap- 
piamo) veniva infranta con gli altri Stati, e nessun diritto 
di questi era leso. Dal Piemonte usciva, certo, un esem- 
pio laido e riprovevole d’ intolleranza , e propagavasi l’eco 
d’una parola insegnante principj e dottrine opposte per 
diametro a quelle della Riforma. Per sicuro, di tale azione 
invisibile gli effetti erano nè piccioli nè passaggieri. Tutte 
le coscienze de’ protestanti se ne addoloravano fuor modo, 
e pareva da capo pericolare la libertà e la pratica delle 



— 147 — 

credenze e del culto loro. Ma ciò non tramuta 1’ essere 
della cosa ; e l’azione che emana al di fuori non diventa 
per ciò materiale e immediata, da mediata e spirituale. 
Si confessa che nelle faccende di religione le influenze 
sono immensamente più vive e attuose,-e uno Stato non 
può non ledere in qualche maniera e grado gl’ interessi 
d’ un altro, perseguitando o come che sia ingiuriando la 
fede che in quell’ altro è professata. Ma gl’ interessi lesi, 
tornasi qui a ripetere, sono interiori e dello spirito, e va- 
riano secondo 1’ opinare e il sentire degli uomini. Quindi 
non porgono materia conveniente ai richiami giuridici 
tra un popolo e un altro. Se ciò non fosse, I’ Europa 
tutta vivrebbe in guerra perpetua, e guerra sarebbe 
delle più spietate e sterminatrici. Anche di recente, 
avremmo potuto con le armi chieder ragione all’ Inghil- 
terra dell’ escludere che faceva i cattolici irlandesi dagli 
uffici e diritti della vita politica; e viceversa, alla gran 
Bretagna era lecito con una flotta di domandare testé 
alla Toscana che i conjugi Madiai uscissero dalla prigio- 
ne, e al papa che rendesse alla madre il fanciullo Mor- 
tara Conciossiachè (badisi bene) Y offesa è del medesimo 
genere, e diversifica solo nella intensione del danno e nel 
numero dei danneggiati. 

La necessità pertanto, non meno che il retto senso 
della libertà e del diritto, ha cancellato oggi dal codice 
delle nazioni il principio d’intervento per le querele re- 
ligiose. Tuttavolta, ei si prosegue a fare eccezione osti- 
nata e frequente verso il regno temporale di Roma. Là 
pretende l’Europa intera ufficiale d’intromettersi a buon 
titolo; e ciò che apparisce più strano si è che l’inter- 
vento armato dicesi fatto mai sempre al fine di rendere 
indipendente quel regno, e cosi giovare alla religione. 

Pensammo assai tempo se a noi conveniva discor- 
rere di tale materia. Da una banda, ci sembrava poter- 
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cene al lutto esentare; perchè gl'interventi romani, a 
cosi domandarli, non sono fatti a nome di alcun pronun- 
ziato giuridico, ma sì a nome di certe vere o credute 
necessitò e di un'alta ragione di Stato. Dall’altra banda, 
non mancano scrittori fecondi quanto appassionati, che 
vogliono a forza coonestare col diritto quella singolare 
specie d’ intervenzione; laonde compete al pubblicista 
mostrare, quanto bisogna, la poca o niuna consistenza 
dei loro argomenti. Ponevaci pure in pensiero il subbietto 
divenuto vastissimo, tra*per le sue attinenze diverse con 
la religione e con la politica, tra per le mille questioni 
incidenti che incontra per via, e ciascuna delle quali ebbe 
incremento e pigliò valore dalle concitate e irose contro- 
versie che vi si fecero sopra. In fine, noi noir celiamo a 
noi stessi che la discussione a cui poniam mano va tra 
le piò gelose e difficili de’ nostri tempi; non già per le 
verità sue astruse e recondite, le quali, al contrario, 
sono piane e manifeste ; ma pei ciechi e ostinati giudici 
e la veemenza e la collera dei molti contradittori : di 
modo che investigare oggi un simile tema senza muo- 
vere alcuno a sdegno, è impossibile, e ohi lo tratta non 
si salva dal titolo o d’ empio o di fanatico. 

Ciò non ostante, poiché le sètte fieramente lo svi- 
sano e v’ha chi si travaglia di convertirlo in una parte 
essenziale del diritto pubblico europeo, non fuggiamo la 
opportunità di parlarne con pacatezza, e studiando più 
che mai di essere chiari e precisi non ostante la brevi- 
tà, e cavando dai priocipj significati nel libro quel filo 
d’ Arianna che può in tale specie di labirinto condurre 
sicuro e spedito colui che vi pone il piede: 

tu. 

Ecco, innanzi a ogni cosa, il fatto nella sua integrità 
e schiettezza. Hanno i cattolici un ordinamento di loro 
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chiesa, e una gradazione di loro gerarchia, delle meglio 
pensale ed effettuato nel mondo. Capo visibile di lutto 
ciò è il pontefice, cresciuto a mano a mano di potestà e 
prerogative, tanto che oggi egli esercita nella cattolicità 
intera un dominio pressoché assoluto. Accadde poi che n 
fare principio dal secolo ottavo dell’èra, il papa all’au 
torità suprema sacerdotale congiungesse la signorile e 
monarchica sopra parecchie popolazioni del Lazio ; ed a 
poco a poco la dilatasse fino ai termini della Toscana, 
del Regno e della Venezia, comandando al presente a 
qualcosa più che tre milioni <l l Italiani. Paragonata colai 
monarchia alla maggior parte dell’ altre, non si scorge 
che abbia titoli di padronanza meno saldi o peggio acqui- 
stati ; e certo, ella avanza di antichità pressoché tutte le 
esistenti d’ Europa ; e in Italia , la sola Venezia, dove non 
fosse perita nel 1797, 1’ avrebbe in ciò oltrepassala. Per 
verità , il popolo romano cacciò più d’ una volta questi 
suoi re in istola ed in càmice; e parecchie provincie, 
come Perugia, Ancona, Forlì , Fermo, Bologna, fu neces- 
sità conquistaro e domare in più tempi o con l’ armi 
proprie o de’ forestieri, aggiungendo patti e promesse di 
pubbliche guarentigie, più tardi dimenticate. Ma ciò s’ è 
veduto eziandio in altre monarchie ; e negli ultimi due 
secoli il regno temporale dei papi divenne queto ed age- 
vole, e i popoli l’accettavano con forse maggiore rasse- 
gnazione che non facessero gli altri inverso dei proprj 
signori. Lo spirito nazionale dormiva ancora in fondo 
• dell’animo, e il bisogno incessante delle libertà pubbli- 
che era poco e da pochi sentito. Nè il governo teocrati- 
co, pessimo di tutti i governi, pesava allora unicamente 
sulle provincie romane. Abati, vescovi ed arcivescovi lo 
esercitavano da lunga mano su parecchie provincie ale- 
manne. Col tesoro della Dateria supplivasi in Roma alle 
spese maggiori; quindi riuscivano leggieri più che altrove 
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1 tributi. Le franchigie comunitative erano sufflfefente- 
mente larghe, e a que’ giorni pareano bastare. Ogni cosa 

separato e dissimile; erano frequenti i privilegi, frequen- 
tissime le esenzioni: onde la unione, quale oggi 3i vede 
nel popolo, degl’ interessi, delle volontà e dei propositi, 
riusciva impossibile. Niuno esercito si pagava: e sebbene 
le truppe straniere potessero passeggiare lo Stato senza 
contrasto, perchè indifeso; tuttavolta, accadendo ciò as- 
sai radamente, e invece il contribuir poco all’erario du- 
rando continuo, non dispiaceva ai sudditi di essere e di 
rimanere imbelli. Il Governo non assalito da alcuno e 
non minacciato e scorgendo la religione assai rispettata 
in ogni apparenza esterna, procedeva mite e incurante. 
Con uguale incuria amministrava le finanze, e i debiti 
esorbitavano; ma rinveniva sussidj e partiti straordinarj 
e senza numero. Faceva leggf molte c disordinate, e 
nelle provincie ogni capo promulgava le sue ad arbitrio; 
ma poco duravano e non si obbedivano, e I’ uso buono o 
pessimo era d’ ogni cosa il moderatore. Cosi mantenevasi 
il reggimento temporale dei papi innanzi alla rivoluzione 
francese. Ma, a far capo dall’ ultimo scorcio del secolo de- 
cimottavo infino al presente anno 1859, le faccende di 
quello Stato mutarono tutte sostanzialmente e senza ri- 
medio. L’ animo dei popoli s’ è oggi talmente alienato dal 
governo ecclesiastico, che parlandosi di paesi retti da 
gente paesana e non forestiera, siamo costretti di affer- 
mare nessun reggimento politico essere più detestato e 
spregiato in Europa. Dalla nstaurazione in poi, cioè 
dal 1814, quattro volte quelle provincie sono insorte; 
nel quindici, nel trentuno, nel quarantotto, nel cinquan- 
tanove. Di esse quattro sollevazioni, tre furono soffocate 
da un poderoso intcrvenimento di truppe straniere, le 
quali (notò già qualcuno) non hanno nelle provincie ro- 
mano stanziato meno di ventun anno, tuttoché interrot- 
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tamente. La quarta sollevazione dura e ferve ancora nel- 
l’ atto che noi scriviamo ; e sebbene l’ esito rimanga 
dubbioso, niuna incertezza è ragionevole di avere su 
questo: che da sè non si spegne, nè la spegneranno le 
armi mercenarie del papa ; le quali nemmanco bastavano 
a domare e insanguinare Perugia, quando avessero do- 
vuto a Roma tenere il luogo della guarnigione francese. 

1 popoli dello Staio della Chiesa, adunque, manifestarono 
di non voler tollerare il governo clericale in modo il più 
risoluto e perseverante che forse si legga in veruna sto- 
ria; e quando pel numero fossero in grado di far resi- . 
stenza all’occupazione straniera, certo è che, da qua- 
rantanni almeno, ei si sarebbero levati dal collo quella 
singolare signoria. Laonde lo Stato della Chiesa è simile 
esattamente a quelle tine vecchie e logore, le cui doghe 
già fradice sono peranche tenute insieme da un cerchio 
di ferro, che a quando a quando il bottaio rinnova; e que- 
st’ ufficio del cerchio adempiono le alabarde svizzere e i 
battaglioni francesi ed austriaci. 

Veduto il fatto nella sua nudità, chè gli orpelli e i 
velaraenti non gioverebbero, occorrono poche parole a 
mostrare le sue attinenze ai principj. Variano le teoriche 
intorno alla bontà e legittimità dei governi e intorno alla 
forma ed origine della sovranità; nulla meno, accordasi 
ognuno nel dire che entrambe le cose sono fatte pei po- 
poli, non questi pel governo e per la sovranità : senza- - 
chè, noi fermammo più sopra, come nello Stato riesca , 
essenziale certa unità di pensieri e voleri, e certa libertà 
primitiva, fondamentale ed imprescrittibile, per manie- 
ra, che sopprimendola violentemente e rompendo per 
intero quella unità , v’ è bensì aggregazione di uom ni 
sopra un medesimo suolo, ma non v’ è più uno Stato e 
molto meno una patria. 

Allorché, dunque, le armi straniere intervengono nelle 
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provincie Romane per sottomettere a forza quel popolu a 
un reggimento odiatissimo, invertono al tutto i dogmi 
della giustizia sociale, e pretendono che i governati sieno 
pel governo e i sudditi sieno pel sovrano, e non vicever- 
sa, e che allo Stato non faccia d’uopo nè libertà alcuna 
nè alcuna essenziale unità di pensieri e voleri. Perciò, 
guardandosi unicamente alla giustizia e al diritto-, esse 
armi vengono a compiere la meno retta e meno lodevole 
di tutte le coazioni ; nè potrebbesi calpestare più inde- 
gnamente la libertà umana e la indipendenza delle na- 
zioni.' < • * -» 

g HI. * ■" ■- " 

t* . > • ' . -) i • • *r - . > • ■ ’b. . ì.'j. : 

Se non che, qui cade, gridano i clericali, una ecce- 
zione larghissima e troppo necessaria al principio. Quando 
pure si concedesse che l’uso e l’abuso che fanno del- 
l’ autonomia loro le genti romagnuole non leda immedia- 
tamente alcun diritto positivo degli altri popoli, basta per 
condannarlo e reprimerlo il considerare che esso turba 
profondamente e angustia ed affligge lo spirito di più che 
cento quaranta milioni di cattolici, i quali non vogliono 
nè cbe il papa smarrisca la sua corona di re , nè vada 
esule fuori della Città Eterna , nè infine che i sudditi 
suol lo costringano ad atti i quali ricusa di adempiere. 
Il santo vescovo di Roma sedendo a capo della religione 
cattolica, ed anzi moderandola*a senno suo, e tutti i fedeli 
obbedendoglLpuntualmente, necessario è che sia franco 
e libero della persona più cbe altro uomo vivente. Eser- 
citare la forza io quella persona augusta o nelle, sue de- 
liberazioni, non solo è ingiustizia, profanità e sacrilegio, 
ma vale come essere violenti contro la religione in cia- 
scuno Stato e impedire a ciascun cittadino l’ intera eser- 
cizio del proprio culto : la qual cosa torna ad una vera 
ed essenziale offesa dei diritti positivi d'ogni uomo se- 
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condo i principi stessi dei liberali di larga cintola e amici 
focosi d’ogni libertà. * ■ , ■. • », .r, ». 

Credo che il lettore mi saprà grado della imparzia- 
lità con la quale espongo la dottrina ■ degli avversar} , 
ajutandola per fino con una dialettica più sottile forse e 
più coerente che negli scritti loro non si rinviene. A tutto 
ciò risponderemo parte per parte e capo per capo col mi- 
gliore ordine che fia possibile, e dando luogo, nullameno, 
a parecchie questioni incidenti. E prima, quel numero 
di cento quaranta milioni d’ uomini ha, certo, un gran 
pondo sulle menti volgari; tuttoché il numeroda «è sole 
non possa mutare la sostanza dei principi. E questa so- 
stanza vuole, che se l’ affliggere l' animo e angustiare la 
coscienza di taluni credenti è buon titolo all’ intervento 
armato esteriore, ciò debbe valere pel picciolo numero 
come pel grandissimo, e così pei Cattolici ootne per gli 
Ebrei, tenuti in Roma in una specie di servaggio e non 
sicuri nemmanco del possesso de’ propri figliuoli. Però, 
le sinagoghe di Polonia e di Germania possederebbero 
un titolo, più che evidente d’ implorare e conseguire 'dai 
Governi rispettivi 1’ adoperamento della forza in ajuto de’ 
correligionari loro nella città di Roma e nelle provine»© 
papali. ! 

Lasciamo stare la iperbole nascosta sotto quel nu- 
mero di cento quaranta milioni. Perocché ei si conver- 
rebbe sottrarne coloro che fede religiosa non hanno, ov- 
vero l’ hanno come la sòia ragion naturale la porge-, o 
vivono di tal subbietto indifferentissimi e niente corrosi; 
e tutti questi compongono, della parte educata ed instrutta 
delle nazioni cattoliche, dove la pluralità e dove una fra- 
zione più che notabile. Gl’ indifferenti poi si dilatano oggi 
eziandio nelle classi inferiori. E ad essi conviene aggiun- 
gere quegl’ illuminati e caldi cattolici i quali, per esalta- 
zione della Chiesa, domandano entro il cuor loro che ii 
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dominio temporale dei papi venga prestamente al fine; 
e ad ogni modo , non si angustiano nè si disperano per 
veder quello in cimento e in pericolo , ricordandosi molto 
bene che il pontificato mai non fu più santo e glorioso, 
nè la cattolicità più ricca di conquiste e trionfi, quanto 
ne’ secoli durante i quali non erano ancora celebrate ip 
Roma le nozze dello scettro con la croce. Con questo 
c&npiio, credo, che dai cento quaranta milioni soprano- 
tati converrà fare un rilevato diffaloo. Ma ripeto che U 
numero Ita , del sicuro, .gran forza sulla immaginazione 
e quindi sui giudizj e le deliberazioni umane ; tutlaveita. 
aUa .bilancia dei principi non dà niun tracollo. «i 

i,l VKiì li i-:s 'i . oMi.-.» i , > : v •Atii..-- 

-V : • '-ì. ' ; - s " ' • 

tiv'in* *1 • , 1 •{ ' ‘ ■ . . »/. .*< ; ■«.. ,*;•>»*!■*'» * Uj'- 

V A detta dei clericali, non sono compossibili queste 
due cose; la integrità delia religione e da libertà degli 
Italiani, delle Ramagne. Perchè ogni cattolico abbia si- 
cure riposata la sua coscienza, conviene che il papa 
regni e regni assoluto. S’ egli non può >ciò che vuole, 
vt-ha rischio grande eh’ eziandio il ministero suo eccle- 
siastico ne venga «Iterato, alcuni atti ne-.siene- impediti, 
travolte le deliberazioni, falsati i responsi, i quali come 
divini sono però domandati gli Oracolt del Vatioano. Che 
farà il gregge cattolico quando al, suo pastore venga, 
comechessia-, scemato l’ arbitrio e la potestà di condurlo 
per le- vie di salute e di grazia? Ciò porta, da ultimg, 
che io ciascuno Stato cattolico sia mezzo interdetta 
l' opera stessa della fede, e manomessa quindi la più sa- 
cra ideile libertà e il più inviolabile dei dirÈttLiu.u ; 

Per pittare a terra cotesto enfatico modo di argomen- 
tare,, egli'basterebbe avvertire che quando ogni augge- 
zione politica del pontefice e l’ opera della fede cattolica 
non fossero compossibili, le più belle età della Chiesa 
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apparirebbero le più lacrimose; dappoiché per tutte quelle 
non pure durò la suggezione politica dei pontefici, ma 
taluno di essi, come papa Gelasio, dichiarava in una so- 
lenne epistola sua all’ imperatore, che la mescolanza dei 
due uffici monarcale e sacerdotale era cosa empia e tro- 
vato pessimo dei demonj, e che Cristo Signore venuto 
era a separarli per sempre. 

Pure, si accetti la strana ipotesi dei clericali, es- 
sendo che la scienza, come dicemmo altra volta, acco- 
glie per cimentare un principio tutti i supposti i quali 
non implicano contraddizione. Noi affermiamo che non 
pertanto se ne caverà mai quel diritto d’intervenzione 
che è cercato e desiderato dagli avversarj. Dite F opera 
della fede e della salute interdetta in ciascun paese cat- 
tolico. Ma da chi è interdetta? Se dai magistrati del luogo 
e con atti materiali, certo essi errano altamente, e voi 
vi dolete a ragione della libertà manomessa e del violato 
diritto; ma se ciò avviene per un nesso invisibile e per 
un effetto morale di quello che opera un popolo estrano 
nei confini del suo Stato e usando o abusando dell’ au- 
tonomia propria interiore, voi non vi potete dolere di al- 
cuno nè alcuno accusare; dappoiché, per la fede la quale 
è facoltà intrinseca e non punto giuridica, avete posta la 
vostra anima nella dipendenza delle cose le guali dipen- 
dono esse medesime dalla volontà e dall’ arbitrio dei 
forestieri. Fingete, di grazia, che taluno dei nostri con- 
cittadini nasca coi segni e gl’indizj nel proprio suo cor- 
po, mediante i quali i Tibetani riconoscono il Lama, che 
è, come sapete, quell’umano individuo in cui s’incarna 
e vive la divinità loro suprema; e fingete ancora, per ac- 
cidente di fortuna, che quel cotale cittadino avendo mis- 
fatto contra le leggi, venga giustamente rattenuto pri- 
gione. Sembravi egli che i Tibetani avrebbero buon titolo 
d’ intervenire fra noi con le armi a scarcerare l’Iddio 
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loro e menarselo seco trionfalmente, allegando ohe senza 
esso la religione di Budda è come annullata e interdette 
le maggiori funzioni e santificazioni del loro culto? Di- 
verse, certo, sono le due religioni <103010 la verità dal- 
l’errore e diverso il papa dal gran Lama e i Tibetani 
dagli Europei; tuttavolta, il genere di attinenza alle ra- 
gioni del diritto non è diverso.. ■ ' >»\ o 

Del resto, simili finzioni e ragionamenti sono quasi 
superflui ; perchè un -con ili (to così profondo ed intermi- 
nabile quale vorrebbero scorgere alcuni fanatici tra la 
giustizia internazionale e 1 ’ esigenze e convenienze della 
religione e dei culto,' non sussiste in alcuna guisa; es- 
«eado, come altra volta fu avvertito, ohe la natura e la 
Provvidenza disposero fnegozj della religione e quelli 
deHa libertà politica delle nazioni in maniera da non of- 
fendersi e non contraddirsi giammai in fra essi. E questo 
si può credere, astrattamente e universalmente per la 
ivirtà sola dei principi, e ragionando, come suol direi, 
a priori; ma giova notarlo e ravvisarle chiaramente nel 
fatto: il che noi compiremo con brevità, procedendo di- 
ruti alla sostanza delle cose. - ■'! tn,-.-r(ì 

'•in- 1 .' : : *-« -, 

i,*. »• • ' § V. ' e ;• i ■- »•' • 

’• •• ’ 1, , " • * ..i.< r» ' ' . 

Mostriamo innanzi col fatto, che l’intervento nelle 
faccende romane è così vano frustratoli©, come trava- 
glioso ed ingiusto. Che vogliono le armi straniere colà 
accorrendo? Sopprimere la libertà del popolo per salvare 
la libertà della coscienza cattolica; affliggere i cittadini 
per consolare i devoti. Ma l’uno e l’altro fine fallisce. 
Per fermo, se quest’intervènto armalo salva la persona 
del papa dalle pressure popolesche., non la salva dall’ in- 
fluenze dirette e dallo indiretto dominio di quelli a cui 
deve egli il potere resistere alla costante avversione dei 



Digitized by Google 




— AM — 

sudditi. Da lunghi anni a Roma, a Bologna, ad Ancona, 
parte governa il Pontefice, parte 1 generali francesi ed 
austriaci. Nè gli atti esterni di ossequio e di riverenza 
provano molto. Questi non mancavano dalla parte di 
Carlo Quinto nemmanco allora che teneva prigione Cle- 
mente VII in Castel Sant’ Angelo; nè dal lato di Filip- 
po Il mancavano, quando il Duca d’ Alba assediava delle 
sue truppe Roma ed il Vaticano. Se 1’ Austria è impedita 
da forza maggiore e la Francia prosegue a tener guarni- 
gione nella Santa Città , i tempi, in risguardo dell’indi- 
pendenza pontificale, dissomigliano molto poco da quelli 
che i papi consumarono in Avignone sotto il patro- 
cinio di Filippo Augusto e de’ suoi successori; tempi 
che ogni scrittore più devoto alla Chiesa e al papato suol 
chiamare deplorabili e macchiati di servitù e d’ umilia- 
zione. 

Da un altro lato, la coscienza dei buoni credenti 
cattolici non può non essere addolorata e profondamente 
turbata, scorgendo il Vicario di Gesù Cristo tornarsene in 
Roma per via bagnata di sangue e di cadaveri seminata, 
siccome accadde nel 1849; perocché niuna cosa è più 
aliena 'di questa dallo spirito di mansuetudine, umiltà, 
carità e misericordia, del quale debb’ essere caldo e in- 
fiammato colui che te sulla terra le veci del Redentóre. 
Addolora altresì e scandolezza i cattolici le triste cagioni 
dell’ intervento. Poiché, mentre per la santità, virtù e 
saggezza del capo, il Governo papale riuscir dovrebbe 
quasi l’-esemplare e - 1’ archetipo dr tutti i Governi civili, 
lo -scorgono invece così poco abile e così poco soddisfa- 
cente ai fini del viver comune, che astringe i popoli a 
insorgere ad ogni tratto e fra dileggi ed imprecazioni at- 
terrarlo. Li addolora altamente vedere il principe odiato 
insieme e deriso nétta persona del papa, conciossiachè 
temono (e non è vana apprensione) che ciò rifletta sini- 
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sira luce sul carattere venerando del sommo sacerdote. 
Li accora infine il pensare che non conosceai termine a 
quello scandalo; atteso principalmente che il governo 
teocratico può essere bensì distrutto ma non riformato; 
e non riformandosi sostanzialmente, i popoli proseguiranno 
senza tregua mai a nimicarlo e combatterlo , tramandando 
(come per appunto accade) l' una generazione all’ altra 
questo terribile odio che, spoglio ancora d’ ogni speranza 
c rintuzzato dalle armi straniere, accavigliasi dentro il 
cuore, ma non si spegne. Falliscono adunque in troppa 
gran parte, noi ripetiamo, i due intendimenti pei quali 
le armi e la loro violenza è usata contro i sudditi ponti- 
fici. E. chi vorrà, impertanto, ammettere quale eccezione 
necessaria e legittima lo intervenimento ih Roma e nelle 
Romagne, quando esso infrangendo i principi essenziali 
del giure delle genti, non ha nettampoco per buona scusa 
il sicuro adempimento del fine per cui è fatto? 

Forse alcuno obbietterà che il fine può essere con- 
seguito più tardi e a furia d’ interventi, e non potendosi 
d’ altro lato concedere o che il governo -temporale del 
Papa sia teocratico., ovvero che tal forma di governo sia 
pessima per propria natura e incapace d’ emendazione e 
migliorazione. Noi chiamiamo teocratico quel reggimento 
pubblico il quale governa e amministra per le mani de’ 
sacerdoti, e con l’ influsso continuo d’una legge positiva 
particolare, stimata divina d’origine, e fatta palese al 
mondo per atto di sovrumana rivelazione. Tale è il caso 
del governo di Roma. I laici occupano, è vero, qualche 
migliaio di impieghi inferiori, ma i capi e direttori su- 
premi in ogni specie di comando e amministrazione sono 
prelati. Il primo codice dello Stato è poi il Decreto di 
Graziano, del quale .una parte è divina; l’altra proviene 
da autorità divinamente istituita, e però è venerabile so- 
pra ogni legge umana ordinaria. Ora, un governo siffatto 
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ha per usanza di comandare e costringere non pure 
1* uomo esterno, ma l’ interno altresi. E mentre ogni reg- 
gimento civile al di d’ oggi timita l’ opera sua esteriore e 
forzosa a ciò solamente che è necessario in istretto modo 
alla incolumità dello Stato, il governo teocratico, e però 
eziandio quello di Roma, regola le coscienze e i pensieri, 
porge mano forte ai precetti ecclesiastici, e indaga e spia 
tutti i secreti delle famiglie e tutte le intime azioni del- 
I’ uomo. - ■ • • : > 

Cosi, per citare alcun particolare, tu non sei libero 
di non assistere la domenica ai divini ufftej, di non con- 
fessarti e comunicarti la Pasqua, mangiare di grasso in 
giorni di vigilia, leggere altri libri salvo i non segnati 
nell’Indice. La libertà di stampa è giudicata esecranda ,* 
le altre tutte avute in sospetto; ogni causa criminale 
trattata nel foro ecclesiastico ogn’ ora che un prete v’ è 
dentro implicato; e molte causo civili altresì, o per pri- 
vilegio o per implicazione o per rispetti religiosi; le 
scuole date in guardia ai vescovi unicamente ed intera- 
mente, ec. Con tal sistema teocratico, è- agevole accor- 
gersi che la libertà dei privati piò non sussiste, e che 
tutte mai le franchigie statateli e comunitative, quando 
anche fossero concedute, diventano nulle. E per- vero, 
nel 48 la Carta costituzionale largita da Pio IX era con 
un solo articolo menata al niente; e l’articolo diceva, 
che a qì uno era data facoltà di proporre o legge o rego- 
lamento opposto al dettato di un Canone. Ora, chi non 
sa i Canoni essersi intromessi a dar norma a tatti i ne- 
gozj umani, e contarsene delle migliaja? Che se tu speri 
e pretendi di ciò mutare, quando anche tu fossi piò me- 
ritevole inverso il trono dei papi che non fu Carlo Ma- 
gno =e Pipino, una voce risponderà ostinatamente: non 

* Vedi P Enciclica di Gregorio XVI, pubblicata il settembre 
dei 32, " . , - 
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possimus , Dunque,*) bisogna desistere dal proposito di-' 
voler indurre cambiamento nella sostanza del Governo 
papale, o cader bisogna in manifesta contraddizione, rivol- 
gendo contro altri petti quelle armi medesime che contro 
il popolo sono chiamate e impugnate. .><' •’<« <. 

' ’ « • -iv •* pf fi • H!' ’• 1. • 

■ ‘ . " § VI. 

’ «■ j . ■ \ . . 1 ' 

In nessun negozio del mondo, come in nessuna -con- 
troversia, sonosi vedute affluire le discrepanze; le assur- 
dità o i paralogismi, quanto in cotesto dibattimento circa 
la potestà temporale dei papi ; a cagione che i fautori di 
- lei fondano e incardinano il kw raziocinio sopra tre er- 
rori massicci ; che sono : iHare eccezione ai dogmi e agli 
assiomi della giustizia internazionale ; il credere che la 
spada valga ad accomodare le materie della fede b le 
turnazioni- deHe coscienze; sperare che nel reggimento 
temporale dei papi si connettano insieme le libertà dei 
moderni e il diritto canonico, k> spirito di nazione e lo 
spirito della Curia romana. ; •-« • • . ' • : 

Ma la contraddizione che è più necessaria di avver- 
tire e di bene e intrinsecamente considerare, si è la pre- 
sente» Giusta il parlare degli scrittori dell’ Univèrs le 
truppe straniere nelle Romagne accorrono alla salvezza 
del pontificato, della religione e della Chiesa ; nomi au- 
gusti e risonanti , magnifiche frasi che empiono le boc- 
che e le orecchie e forte commuovono l’ intelletto ed il 
cuore! Vediamo, intanto, se bene o male s'attagiino al 
caso. * -• ■ '> * ' • . 

Poniamo ohe l’opera delle armi consegua il suo line, 
cosa molto lontana dal vero ; poniamo non si debba avere 
riguardo alla libertà e giustizia umana, e solo pensare 
allo zelo della religione. Ciò nob pertanto, era ufficio di 
questi novelli Crociati il considerare se la religione stessa 
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e Dio ottimo massimo gradiscono e vogliono una simi- 
gliente specie di mezzi. Trattasi di fazioni di guerra; e, 
in generale, il ferro, il sangue, le uccisioni, gli assedj 
sgradiscono forte alla religione di Cristo, e mai non si 
crede servita per essi ed avvantaggiata. Muterà forse 
giudicio per la potestà temporale dei papi? E se invece 
di pregiare quella potestà e tenerla cara e preziosa, 
l’avesse in naturale avversione? Egli non è impossibile 
che Dio ricusi di reggere la sua Chiesa sul mescolamento 
delle due autorità sacerdotale e politica, che Cristo venne 
quaggiù a separare. Le virtù del principe e quelle del 
pontefice sono tanto diverse, che è temerario il pensare 
che Dio abbia voluto congiungerle a salute della Cristia- 
nità. Forse che i papi ne hanno trovata l’armonia? Eh! 
no. La più parte dei vizj e delle sconcezze onde si mac- 
chiò il papato in più tempi, è necessità recarla al desi- 
derio di ricchezza e d’imperio e all’uso funesto delle 
terrene grandigie. A noi non piace nè di amplificare 
questo téma nè di fermarvici. Ma confessando volentieri 
che la Corte romana è venuta via via emendandosi e ca- 
stigando i costumi e le usanze, egli ci sarebbe leggier 
fatica il mostrare, come la indipendenza dei pensieri c 
delle opere sia quivi in compromesso continuo, dappoi- 
ché le è forza di carezzare e piaggiare i principi protet- 
tori e salvatori della sua temporale dominazione. Ed an- 
che per addietro, nei giorni più quieti e pacifici del go- 
verno prelatizio, convenne piegare a destra e a sinistra 
secondo spiravano i venti della politica e della ragion di 
Stato; convenne scegliere i ministri ed i consiglieri con 
rispetti mondani e tenendo conto delle raccomandazioni 
dei principi ; convenne una grandissima parte del tempo 
necessario alle faccende ecclesiastiche, dedicare ai negozj 
laicali. Come, dunque, non deve nascere dubbio che Dio 
approvi per ogni modo e vòglia con l’ intervento delle 

il 
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spade e l’ opera dei cannoni confermare e perpetuare il 
re^no terreno dei papi? Oggi medesimo, non è egli strano 
e doloroso di sentire un pontefice, pio di nome e di fat- 
to, intemerato di costumi, esemplare di vita, chiamare 
ompj e sacrileghi i sudditi suoi per atti meramente ci- 
vili, e giudicare colpiti della scomunica maggiore e per- 
ciò segregati e rescissi dal grembo di Santa Chiesa, tutti 
coloro i quali o di essi atti furono autori o semplicemente 
li assentivano, il che vuol dire la più parte dei proprj 
suggetti? A cotali estremi conduce l’ accoppiamento in- 
felice e deforme del sacerdozio e del regno. E, dopo ciò, 
non sarà lecito di dubitare se quest’ultimo è voluto e 
procurato, o non piuttosto sofferto dalla bontà e giustizia 
divina? Nemmeno possiamo astenerci dal notare di pas- 
sata una singolare contraddizione in cui incappano i no- 
stri novelli Crociati; ed è che ei vogliono adoperare le 
spade e i cannoni per tener salda la indipendenza per- 
sonale d’ un uomo, che, giusta i clericali, è il solo ed 
unico nel mondo universo che non ha nulla da temere 
da forza esteriore. Perocché, se in tutto ciò che s’attiene 
al governo della Chiesa ed alla salvazione delle anime 
egli è assolutamente infallibile, la forza noi farà mai de- 
viare, e non indurrà egli mai nel più minimo errore l’al- 
trui coscienza. 

Ma il dolore e lo scandalo di vederlo combattute, e 
il bene che gli sarà impedito di fare? Si, certo, cotesto 
è un male ed una afflizione , lasciando qui di ricercare 
da chi veramente proviene e chi ne abbia la maggior 
colpa. Con lutto questo, non si dee credere mai che piac- 
cia al consiglio di Dio l’ usare riparazioni e compensi 
contrari alla libertà innata dei popoli e ai principi eterni 
del diritto; ma in quel cambio, si dee presumere che al- 
tra difesa e altro rimedio vi troverà esso col tempo. E 
non giudicano forse in tal guisa i cattolici a rispetto di 
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mali e di danni infinitamente maggiori? Conciossiachè 
all’ anima loro è turbazione e afflizione assai più grave 
ed acuta vedere il popolo cristiano spartito in più Chiese 
diverse, anzi nemiche, e di cui 1’ una grida anatema con- 
tro 1’ altra. Di duecento sessanta milioni d’ uomini che 
adorano i divini Vangeli, sessanta seguitano lo scisma 
greco, sessanta dividonsi in varie Confessioni pullulate 
dalla Riforma; il rimanente è cattolico. Nè la proporzio- 
ne, parlandosi umanamente, si manterrà in tali termini; 
atteso che le tre nazioni le quali accrescono con più pre- 
stezza le popolazioni loro e moltiplicano le colonie, sono 
la Russia, l’ Inghilterra e l’ America settentrionale, tutte 
tre eterodosse. Ciò non pertanto, i Cattolici si rassegnano 
a questo gran male e a questo scandalo spaventoso e 
diuturno, pieni di fiducia nell’alto provvedere divino, e 
ripetendo denteo la mente la promissione immancabile 
che le genti vedranno, quandochessia, un sol gregge ed 
un solo pastore. 

g VII. 

Sentiamo per altro, che a queste e a simigliane ra- 
gioni mai non si arrenderanno gli ultra-cattolici. E se il 
lottare contro la evidenza potesse parere ardimento lode- 
vole e coraggio degno e generóso, nessuno entrerebbe 
loro innanzi e vincerebbeli d’ intrepidezza e magnanimi- 
tà. Noi non ammettiamo, grideranno qui in coro, che 
nelle bisogne religiose il mple sia mai tollerato per la 
considerazione che Dio medesimo vi provvede. L’ uomo 
ha debito di farsi strumento continuo di Dio e della sua 
provvidenza con quante forze e mezzi e spedienti pos- 
siede. Sapevameelo, illustri signori; ma il punto sta che 
quei mezzi e quegli spedienti si conformino in tutto alla 
moralità e al diritto. Il vostro principio menato agli estremi 
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fece, ben lo sapete, alzare i roghi del Santo Ufizio, de- 
cretare la strage degli Albigesi, percuotere di spada in 
1 un giorno solo ed a tradimento trenta mila Ugonotti. Con 
quel principio, quando le forze bastassero, voi tentereste 
anche oggi di spegnere con le armi 1’ eresia germanica, 
l’inglese e l’americana, nè risparmiereste i papassi 
greci e tutta la Chiesa che si dà nome di ortodossa; im- 
perocché Roma, o a dir meglio, la Curia romana, mai 
non ha riconosciuto la tolleranza che promulgavasi e 
prescrivevasi dal Trattato di Vestfalia, e il Nunzio pon- 
tificio subito vi scrisse contro una iraconda protesta , la 
quale mai non fu rivocata e disdetta. 

Ma forse vói dite che l’eresia greca e germanica, 
sebbene sia un dolore e uno scandalo immenso, pure è 
discosto dai vostri occhi; quando, invece, le perturba- 
zioni e le rivolte della media Italia immediatamente vi 
toccano. Se il papa (userò anch’ io del vostro stile en- 
fiato e superlativo), se il papa viene alle mani dei dema- 
goghi, subito la sua corona e lo scettro convertonsi in 
quell’ intreccio di spine e in quella beffevole canna che 
i Giudei ponevano tra le dita del Nazareno ; e, come disse 
il maggior poeta del medio evo : 

Veggo rinnovellar l’aceto e il fele, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto . 1 

Allora la cattolicità tutta quanta, può ella forse provvedere 
senza impedimenti, angustie e tribulazioni, alla sua fede 
e al suo culto? Conosce ella sicuramente le proprie vie 
mancandole la sua scorta fidata, la sua legge vivente, 
anzi la vivente parola di Dio ? 

Abbiamo ripetuti appostatamente questi concetti dei 
clericali con la pompa retorica onde il più delle volte 
sono accompagnati, affine che mai non si dica che noi 
4 Purg., XX. 
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ne scemiamo il nerbo e la veemenza. Già rispondemmo 
più sopra con le ragioni attinte alle schiette fonti del di- 
ritto. Provammo che i rimedj apprestati tornano in al- 
trettanto male o in peggiore, e mapcano al fine a cui 
direttamente avvisano. Segnammo alcune delle molte 
contraddizioni di cui la materia è piena, e ponemmo in 
gran dùbbio (per noi è più che certezza) la bontà e legit- 
timità dell’ opera in risguardo eziandio della pietà e della 
religione. 

Ora aggiungiamo per abbondanza, come lo spirito di 
partito amplifichi sopra misura la gravità dei fatti e i 
pretesti medesimi dell’intervento, e snaturi, a nostro 
giudizio, le cose per adattarle alle sue dottrine ed a’suoi 
intenti. 

Innanzi a tutto, i popoli dello Stato ecclesiastico mai 
non hanno combattuto 1’ autorità vera spirituale del pa- 
pa, nè mai impedito che eserciti egli i pretti uffici del 
gran sacerdozio. Vorrei bene mi si dicesse qual nomina- 
zione o confermazione di vescovi gli venne interdetta, a 
che bolla o breve fu negata la pubblicità, quali istruzioni 
e dispense, quali indulgenze, grazie, perdoni e benedi- 
zioni gli fu vietato di impartire. Dopo la fuga di Pio IX 
nel 49, e allora che le cose erano corse agli estremi colà 
come nel resto d’ Europa, furono dalla plebe usate sevi- 
zie ed atti criminosi e da masnadiero contro parecchi ec- 
clesiastici ; a niuno, peraltro, e in niuna maniera ven» 
nero dai governanti impedite le pratiche e le dimostra- 
zioni del culto. Ad ogni modo, non sono da recare in 
esempio que’ pochi giorni di furia repubblicana , dentro 
una città assediata e rabbiosa del dover cedere. Di sif- 
fatti frangenti terribili ma passeggieri, ne conta la catto- 
licità più d' uno, e a cui l’ Italia non piglià parte nè dette 
occasione. Per fermo, quando in Francia perseguitavasi 
il clero in massaie dico avanti la cattura di Pio VI; o 
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quando a Madrid sotto il regno di Maria Cristina si ar- 
devano chiese e conventi, e rispingevansi indietro i frati 
che procacciavano di fuggire dalle fiamme ; quando, ripi- 
gliata Varsavia, si flagellavano in Polonia le monache re- 
sistenti allo scisma; era il culto cattolico veracemente 
combattuto, sebbene il papa non fosse nella persona 
sua minacciato, nè i Romagnuoli tumultuassero, bel re- 
sto, una cosa abbiamo per certa e per manifesta; ed è che 
i popoli dello Stato romano chiedendo con rara perseve- 
ranza la libertà civile e politica, mai non intesero d’im- 
pedire, variare e difficultare in nulla l’esercizio del re- 
gno spirituale del pontefice; e i potentati d’Europa ot- 
terrebbero intorno di ciò ogni possibile guarentigia, tut- 
tora che la libertà civile e politica fosse in iscambio gua- 
rentita ed assicurata. 

D’altra parte, e ciò diciamo per ihcidenza , questo 
asserire che il papa non può quasi far da pontefice se 
non è principe e non regna assoluto; e che la religione 
è colpita nella sua integrità e sostanza , qualora gli atti 
del papa non sieno tutti liberi e tutti spontanei; torna, 
per nostro sentire, oltremodo ingiurioso- alla religione 
medesima. E che? La Chiesa non ha dunque determinati 
tutti i suoi dogmi, la sua legge morale, le sue discipline; 
e le Chiese nazionali coi loro primati e vescovi non ba- 
stano a sè medesime? Non citeremo la Chiesa greca, la 
quale sebbene da dieci secoli non conosca più papa , 
nulla meno, Salvo quel capo di controversia onde si di- 
vise da Roma, ha serbata la integrità del dogma e delle 
dottrine morali, e la sostanza altresì delle discipline. Co- 
testo esempio sarebbe con ragione accusato di sconve- 
nienza. Citiamo la Chiesa latina, che ebbe molti interre- 
gni, a cosi chiamarli, alcuno dei quali ha durato e può 
altra volta durare assai lunga pezza. Ha ella sofferto per- 
ciò alcun detrimento, ed è rimasta come nave in procella 
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senza bussola e senza nocchiero? Scadeva ella e si con- 
fondeva quando, ne ! primissimi secoli (i più immaculati e 
gloriosi), al vescovo di Roma era conceduto appena al- 
cuna prerogativa d’ onore sugli altri vescovi? E nei qua- 
rantanni dello scisma d’Occidente, quando non sape- 
vasi bene chi fosse papa der due o tre che portavano 
tiara, andò forse smarrita la fede, oscurato il dogma, im- 
pediti i concilj, vietato il culto, fatta più malagevole la 
salute e santificazione delle anime? Ma se tu leggi i vo- 
lumi dei Bollandisti, raccoglierai per quei tempi abbon- 
danza di santi, di beati e di venerabili, non minore di 
quella che in altre età comparisce; ed anzi, maggiore 
non poco se la poni a ragguaglio del secolo nostro ; del 
che mi sembra difficile poter recare la cagione ai tu- 
multi e sollevamenti delle Romagne. 

§ Vili. 

Vero è che i clericali o tutto ciò negheranno in fa- 
scio, o ad ogni modo ricuseranno che alcuno presuma 
d’ insegnar loro la schietta e germana indole della cat- 
tolicità e del papato. Essi vogliono ad ogni costo la mo- 
narchia piena e assoluta del sovrano pontefice ; e la in- 
fallibilità sua conducono al segno, da non sapersi oggi per 
bene se il dichiarare alcun dogma nuovo appartenga a 
lui ovvero a un Concilio ecumenico. Per ciò stesso go- 
dono di vedere scemata di più in più la potestà episco- 
pale, le Chiese nazionali quasi scomparse, annullate, o 
poco meno, le facoltà dei primati e dei patriarchi, sop- 
pressa la nominazione a popolo dei vescovi e dei parro- 
ci. Nel pericolo sommo non già della religione ma della 
Curia romana e del gius canonico, vogliono la dittatura, 
invocano un dittatore ; nè badano che ciò che manca è 
1’ uomo grande che la dittatura si assuma; nè dal Colle- 
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gio dei cardinali, come da lunga mano è composto, usci- 
ranno altro che anime grette e di poca levatura e certo 
inferiori alla necessità ed aspettazione del secolo. E 
quando potessero comparire anime straordinarie, siccome 
furono quelle di Gregorio VII, Innocenzo III, Alessan- 
dro III e alcun altro, pensate voi che seguirebbero le 
teoriche dei clericali? La prima cosa, sariano sentite da 
loro profondamente tutte le nobili aspirazioni e i pensieri 
generosi dei nostri tempi, e l’aura cristiana che li nutre 
e riscalda. Abbraccerebbero le libertà sotto ogni lor for- 
ma, come rampollate tutte quante dal pedale della Croce. 
Regnar vorrebbero anzi tutto per la potenza delle idee, 
lo splendore della scienza, 1’ altezza e magnanimità dei 
propositi. Nè alcun atto parrebbe loro più evitando e sa- 
crilego, quanto le violenze esercitate a nome di Dio e 
della religione. Arrossirebbero poi come della peggiore 
delle umiliazioni, in vedersi protetti e salvati dalle spade 
straniere; e a coloro che gl’ invitassero a maneggiare 
uno scettro bagnato del sangue e delle lagrime dei pro- 
pri sudditi, sciamerebbero, infiammati di sdegno: Lungi 
da me, Satana , lungi da me. in tal guisa, saria per essi 
dileguata la questione e vinta qualunque difficoltà sulla 
indipendenza di loro persona ; conciossiachè ei la fareb- 
bero per sè stessa troppo innocente e venerabile a tutti ; 
e la civiltà dell’ intero mondo la salverebbe, riconoscendo 
iniqua e barbarica ogni sorta di coazione usata contro 
una maestà eccelsa e indifesa, che non domanda nè vuole 
se non distendere l’ imperio sui cuori e dentro gli spiriti, 
e adoperando a tal fine la sola virtù dell’esempio, del- 
l’ ammaestramento e della persuasione. 
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DELLA CHIESA E DELLO STATO. 

H 

Raffermiamoci, impertanto, nella opinione ed anzi 
nella fede, che il magistero del mondo morale non fu con- 
dotto dalla Provvidenza di guisa da porre in intermina- 
bile discrepanza i principi e, secondo la presente mate- 
ria, costringere gli uomini o a lasciare indifesa e perieli-' 
tante la religione, ovvero a infrangere la libertà innata 
de’ popoli con la violenza degli interventi armati. • 

Se non che il subbietto di cui trattiamo fu nelle 
scritture polemiche diligentemente guardato sotto ogni 
punto di prospettiva, e ve n’ha alcuni, dei quali insino 
a qui abbiamo taciuto per meglio ordinare il nostro dis- 
corso. Al presente, suppliremo al passato silenzio. Di- 
cono adunque gli avversarj, che la massima del non in- 
tervento da noi predicata, cessa di avere applicazione le- 
gittima nelle faccende interiori dello Stato romano, a 
cagione che esso Stato congiungesi strettamente e con- 
tinuamente con la instituzione solenne ed universale 
della Chiesa ; e questa in ogni dove, od almeno nel 
mondo cattolico, tiene sua parte nel dritto pubblico e 
frammettesi nelle principali funzioni della vita sociale e 
politica. Ma conviene spiegare più alla distesa la serie di 
cotesti giudicj. 

In mezzo alle nazioni e indipendente da esse v’ ha 
il mondo religioso cattolico , il quale è una vasta società 
d’uomini, congiunta di -spirito e di volontà e perfetta- 
mente ordinata. Nulla le manca di ciò che costituisce 
una vita propria insieme ed universale, e un distinto e 
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separato consorzio. Ella ha i suoi possedenti , le sue 
leggi, il suo codice. Ha tribunali , magistrati , rappresen- 
tanti pubblici; unità, gerarchia e capo supremo. Che ha 
di più e di meglio la congregazione civile? Cotesta so- 
cietà di fedeli abbraccia in sè gli Stati, e nessuno Stato, 
invece, la può contenere, e su tutti essi grandeggia 
quanto il celeste sopra il terreno e l’eterno sul tempo- 
rale e il divino sopra 1* umano. Perciò non s’ incorpora 
con le funzioni propriamente secolaresche della società 
civile e politica ; essendo che Cristo volle divisi i due 
reggimenti, e venne appostatamente quaggiù a fondare lo 
spirituale e portentoso della sua Chiesa. Ma come l’ani- 
ma siede a governo-dei corpo e questo a quella si sente 
congiunto, così la Chiesa e il pontificato, il quale è fon- 
damento e fastigio di lei, moderano le cose civili e poli- 
tiche per tutto ciò che si annette alla religione ed alla 
moralità ; e viceversa, il governo laico degli Stati trovasi 
mescolato continuamente, sebbene inferiormente, alla re- 
ligione e al governo eccelso e mistico della Chiesa. V’ha 
dunque fra Cristiani cotesto doppio e inconfondibile reg- 
gimento, la Chiesa e lo Stato, connessi però strettissima- 
mente insieme, e di cui il secondo è per necessità al 
primo subordinato nelle faccende tutte di fede, nelle pra- 
tiche del culto, nelle dottrine morali e nelle giurisdizioni 
ecclesiastiche. 

Ciò veduto, non è punto cosa fattibile di adattare 
(come fu accennato più sopra) allo Stato romano il prin- 
cipio del non intervento, o vogliano dire della libertà in- 
teriore assoluta delle nazioni. Perocché quello Stato ed 
il popolo suo sono parte integrante del mondo cattolico, e 
membri viventi della morale persona che ha nome Chie- 
sa. Quindi., come in qualunque organamento vitale oc- 
corre alcuna vo)ta che sotto qualche rispetto il bene 
della parte venga manomesso pel maggior bene del tut- 
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to , cosi può accadere che la plebe romana debba , per 
così dire, immolare le sue politiche libertà al bene trion- 
fante ed universale del mondo cattolico, e più immedia- 
tamente al papato, al quale obbedisce con due specie di 
sudditanza e di omaggio. 

§ Il 

Crediamo aver riferito con fedeltà i pensamenti dei 
Clericali intorno alla presente materia ; e sono in gran 
parte i concetti del Bellarmino, il quale, nel libro suo 
De Romano Pontéfice, si studiò di ordinare in sistema più 
temperato e più modesto le superbe teoriche dell’ uni- 
versale teocrazia. 

Per Verità, le questioni intorno al diritto ecclesia- 
stico rimangono molto distinte dall’ altra del principato 
secolare dei papi. Il Bellarmino medesimo diligente- 
mente le separa. Non dà al regno temporale veruna ori- 
gine sopraumana, e non modifica solo per esso la dot- 
trina sua generale intorno alla sovranità ciVile, che ri- 
pone fontalmente nel popolo ; cagione per cui fallì di 
poco che quel suo libro non fosse per sempre dannato 
dalla Congregazione dell’Indice. Le opinioni, pertanto, 
esposte qui sopra circa le attinenze giuridiche fra la 
Chiesa e lo Stato, si collegano all’ esistenza e alla forma 
della sovranità temporale dei papi, mediante questa sup- 
posizione: che il sopprimere o il trasmutare cotale so- 
vranità recherebbe detrimento gravissimo al diritto ec- 
clesiastico. E senza negare per al presente il supposto, 
esaminiamo quello che sia effettualmente esso diritto ec- 
clesiastico nell’ ordine delle realità e nell’ ordine delle 
idee. Certo, facendoci dal primo, se noi riscontriamo 
tutte le storio del medio evo, noi dovrem confessare che 
insino ai tempi della Riforma, nel diritto pubblico delle 
nazioni il gius canonico teneva gran parte e forse anche 
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la maggiore. Trattavasi per qualunque regno o repub- 
blica di scemare e moderare le giurisdizioni, le immuni- 
tà, i privilegi e gl’ ingerimenti ecclesiastici, e non mai di 
negarli in monte; e in niuno capo di governo spuntava 
l’ardire di pronunciare ricisamente la indipendenza piena 
e assoluta dello Stato dalla Chiesa. Quindi, nell’ ultimo 
fondo delle questioni allora agitate, non era la causa della 
libertà dello spirito che si difendeva o si combatteva , 
ma era chiesto da entrambo i lati se dovea lo Stato vi- 
vere servo del Clero; o, per lo contrafio, se le potestà 
laiche doveano esse comandare al Clero e governare la 
* religione. Oggi, come la controversia tuttaquanta è ca- 
duta sotto l’esame della fredda ragione speculativa, 
viene messa in disparte qualunque disputazione d’in- 
torno ai limiti e alle competenze dei due diritti; ma 
chiedesi, invece, con viva istanza se veramente sono 
due od uno soltanto. La più parte degli scrittori non ri- 
conóscono altro diritto al mondo, eccetto il naturale e il 
civile; e vogliono anzi, che il mescolare insieme i due co- 
dici laicale e sacerdotale sia dell’ infanzia delle società, e 
ne allegano in prova le più vetuste e rozze legislazioni 
del mondo. Diversamente la pensano quegli autori che 
pongono a capo d’ogni scienza e d’ogni disciplina il fatto 
della rivelazione cristiana. Un filosofo segnalato d’ Italia. 
Antonio Rosmini, ponevasi a dimostrare che la Chiesa 
di Cristo è la società stessa del genere umano alzata da 
lui a perfetta società teocratica, e perù superiore immen- 
samente alla civile; e che ha esso Cristo per datore eterno 
delle sue leggi e dei suoi istituti. Laonde tutta la parte- 
dei gius canonico, la qual è d’ istituzione apostolica o ne 
partecipa grandemente, e ne è conseguenza ed applica 
zione immediata, ha forza perpetua e inalterabile di di- 
ritto, e la legge civile e politica le si debbe conformare 
docilmente ed esattamente. 
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È pur sempre la dottrina del Bellarmino che il 
santo prete Roveretano temperava e ristringeva, da un 
lato, secondo l’ indole dei tempi, e dall’ altro fortificava di 
più sottili astrazioni e di più robusta dialettica. Ognun 
vede, peraltro, che qui la materia è scambiata, e dalla 
giurisprudenza siamo tradotti fra le cattedre di teologia. 
Nè questo pure è sufficiente ; perchè tra i teologi è dis- 
puta antica, e non sembra quetata ancora, se Cristo ab- 
bia voluto mai fondare cosa che uscisse dai termini deHa 
mera spiritualità, e creasse un diritto e una giurisdizione 
ecclesiastica. E chiunque ricercherà la contesa fiera- 
mente dibattuta fra i Veneziani e Paolo V , si avvedrà 
che non solo tra i riformati, ma tra i cattolici ancora si 
divisero più d’ una volta i pareri intorno al subbietto ; e 
fu battagliato con gran numero di argomenti, di autorità 
e di allegazioni, dall’ una e dall’ altra banda. Per buona 
sorte, nessuna necessità ci sospinge in mezzo alle due 
schiere di combattenti ; dacché a noi importa solo di sa- 
pere se tale diritto ecclesiastico o teocratico insegnato 
dal Bellarmino e dall’abate Rosmini s’incorpora in al- 
cuna guisa col presente diritto europeo, o per lo manco 
entri a parte del giure pubblico professato in comune 
dalle potenze cattoliche. 

§ IH , • 

Circa al diritto generale europeo, il quesito viene 
sciolto per via di fatto immediatamente ; perchè basta 
girare 1’ occhio all’ intorno e paragonare insieme le di- 
verse legislazioni dei popoli. La Russia non ammette il 
romano pontificato ; più paesi protestanti non ammet- 
tono l’episcopato; l’ Inghilterra, non concede al clero 
nemmanco la giurisdizione matrimoniale. Al presente, 
poi che la Porta Ottomana entra pure essa in ciò chef 
domandano concerto europeo, diventa manifesto che 
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ogni qualunque istituzione cristiana, in quanto tale, non 
cade sotto le speciali determinazioni del diritto delle 
genti europee. 

Per soddisfare all’ altro quesito circa le nazioni cat- 
toliche, pensiamo che torni sufficiente il considerare, co- 
me tra esse il diritto canonico sia ricevuto con gran dif- 
ferenza, e da per tutto si tenda a sottrargli il carattere 
appunto di potestà pubblica e di autorità giuridica, po- 
tendo supplire all’ ufficio suo con molte disposizioni del 
giure internazionale privato, ed ancora con le leggi civili 
ordinarie. Ad ogni modo, quelle porzioni di lui che per- 
mangono in atto ne’ paesi cattolici, non hanno vigore se 
non in ciascuno Stato particolare, e come attinenti al 
corpo delle leggi locali. Non possono quindi dall’ uno 
Stato all’ altro venire imposte, e non formano alcuna pa- 
rità nè comunanza di diritto ; e nulla cosa apparirebbe 
più strana che vedere (poniamo) la Spagna interdire alle 
altre nazioni cattoliche la libertà dei culti o il matrimo- 
nio civile. 

La conclusione di tutto ciò, a rispetto della tratta- 
zione nostra, si è che qualunque nesso e qualunque di- 
pendenza vogliasi riconoscere fra il potere laico dei papi 
e il diritto canonico, mai non se ne potrà dedurre, come 
pretendono i clericali, un diritto d’ intervento nello Stato 
ecclesiastico a nome del giure comune europeo, nè in 
virtù nemmanco delle legislazioni particolari delle na- 
zioni cattoliche. L’ intervento armato nelle faccende in- 
teriori d’un popolo non è un fatto speciale e indiffe- 
rente agl’ interessi comuni ; ma si è materia che implica 
la sostanza medesima del diritto universale e perpetuo : 
quindi non può venire in caso veruno risoluta per ac- 
cordi e convenzioni di alcuni potentati in disparte dagli 
altri, o senza che altri legittimamente non possa negare 
e impedire. 
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IV. 

Qui dovrebbe aver termine questo capo del nostro 
ragionare. Tuttavolta, non sarà superfluo il protrarlo an- 
cora un poco, accennando i concetti del nostro tempo 
intorno alle relazioni fra la Chiesa e lo Stato, dacché 
non sono del sicuro la innovazione meno importante che 
recano nel diritto europeo. 

È, dunque, nella mente della più parte dei pensatori 
de’ nostri giorni non già il disegno di abolire la intera 
legislazione canonica, ma di restringerla a dominare 
nelle sole coscienze ; da ove mai non le si conveniva di 
uscire, nè mai chiedere di trasformarsi in istituzioni pub- 
bliche e in prescrizioni giuridiche col sussidio puranco 
dei magistrati civili e dell’ esterna coazione. Egli non 
v’ha dubbio che Cristo Signore fondò una stupenda e 
pura teocrazia, vale a dire un consorzio universale ed 
eterno di tutte le anime nella congiunzione della fede e 
della carità; e costituì un regno santo e invisibile del 
Verbo divino nell’ interior parte dell’uomo: regno subli- 
me e incrollabile, inverso del quale sono coordinate tutte 
le cose, e di cui è poco a dire 

Imperium lerris, animo s cequabit Olyrnpo, 

perocché egli oltrepassa le stelle e si dilata nella pos- 
sanza e nella gloria dell’ infinito. Ma Cristo per tutto ciò 
rifece i pensieri ed i cuori, ripurgò gl’ intendimenti, rin- 
vigorò le deliberazioni e dette nome di cittadini del suo 
regno a tutti gli uomini di buona volontà. Compiuta per 
gran prodigio la rigenerazione interiore del nostro esse 
re, lasciò al senno umano, all’ esperienza dei tempi, alla 
lenta opera e laboriosa della ragione e della scienza, 
P applicare la perfezione interiore all’ ordinamento este- 
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riore, a tutte le forme della congregazione civile e politi- 
ca. Niuna cosa pertanto dilungasi maggiormente dal vero 
carattere della cristianità, quanto il confondere i due 
reggimenti religioso e laico, e mettere in suggezione o Io 
Stato della Chiesa o questa di quello. 

D’ altra parte, 1* idea del diritto a mano a mano che 
si chiarisce negl’ intelletti e divisa meglio i limiti suoi e 
gli ufficj , va eziandio radicando di più negli animi que- 
sti due gran documenti : 1’ uno, che la legge civile fon- 
damentale ristringesi al necessario della difesa e tutela 
comune; 1’ altro, che essa legge civile venera e ajuta la 
religione, ma non la comanda ; si giova della sua sostan- 
ziale moralità, ma non privilegia nessuna delle sue for- 
me. Ogni rimanente si abbandona alla libertà dei priva- 
ti, all’ opera .misteriosa e intima della fede, al progredire - 
incessante della educazione e istruzione pubblica. Nè io 
mi perito di giudicare che in que’ due documenti si com- 
pendia forse la migliore dottrina pratica dei moderni , e 
splendono i segni della vera sapienza; la quale (per mio 
giudicio) è una profondissima cognizione dei principj in 
tutta la catena dei loro effetti ponderata e studiata. Per 
fermo, non è egli legittimo quanto salutare che la libertà 
naturale sia menomata solo quel tanto che fa mestieri 
alla incolumità del vivere compagnevole, che è come 
dire quel tanto che salva e rende possibile appunto la 
libertà? E in secondo luogo, non è altrettanto legittimo 
e salutare che dovunque interviene la coazione della 
legge, là concorra l’assentimento espresso o tacito di 
tutte le menti che dal senso comune non si discostano? 

Per vero, ad ognuno corre per P animo non essere lecito 
il furto, non la frode nelle contrattazioni, non la calun- 
nia, non ingiuriare ed offendere la persona dei cittadini. 

Ma dove spunta il dubbio o diverte il giudicio, dove l’in- 
gegno umano segna diversi sentieri e il senso morale 
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non dà risposta immediata e sicura, là ogni coaziorie e 
quindi ogni intromissione della maestà della logge di- 
venta inopportura ed inconveniente. In tal guisa, la in- 
tera religiosità umana è sottratta al governo del giure 
positivo» e conceduto al ministero di più alte autorità e 
più venerande. Nessuna cosa la legge civile e politica de- 
sidera con più ardore, quanto che i cittadini sieno colti- 
vatori zelanti ed assidyi della religione ; ma stimolare ed 
impellere a ciò s’appartiene ad altro ordine di persone 
con l’efficacia d’altri mezzi, ed ognora dentro la sfera 
del diritto privato, e rimanendo inviolate tutte le libertà. 

Stimarono i tempi antichi, stimò il medio evo, che 
la spontaneità umana fosse cieca sempre e scorretta; 
e sempre ed in ogni cosa dovesse operare la legge. 
Ne’ dì nostri ( bontà di Dio ) , d’ un gran principio di 
scienza sociale siamo provveduti; ed esso consiste nel 
ben conoscere che del consorzio civile la vera, suprema 
ed ottima legislatrice è la natura medesima, la quale ha 
mirabilmente prepen3ato e preordinato le cose allo svi- 
luppo lento ma certo, travaglioso ma pertinace» di tutte 
le facoltà nostre, e alla concordia finale degli interessi , 
delle opinioni e delle volontà fra gli uomini. 

A quale archetipo, adunque, tende la società umana 
e cristiana in risguardo delle attinenze fra lo Stato e la 
Chiesa? Per nostro giudicio, tende a ciò che alla Chiesa 
non faccia mestieri giammai di uscire dall’ambito del di- 
ritto privato, e chiedere franchigia e guarentigia migliore 
e maggiore di quella che assicurano a tutti le libertà 
pubbliche e le libertà d’ogni singolo cittadino. Per sinvi- 
le , lo stato rinunzia al compromesso dei concordati ; si 
astiene dalia collazione dei benefìzj, dalla nomina dei 
vescovi, dalle appellazioni al concilio, dai giudicj per 
abuso, dal non concedere 1’ exequalur a certi ordini di 
Roma e il publicetur a certe sue belle ed encicliche. 

12 
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Ogni cosa si compie mutamente Slitto l’impero, la tutela 
e la osservanza comune e continua della libertà. £ quanto 
lo Stato e la Chiesa divengono più indipendenti ne’ loro 
ufficj, altrettanto dee crescere la unione loro spirituale, 
r amore e la stima reciproca, la medesimezza dei princi- 
pi, l’altezza e la santità dei fini. Soprattutto è desidera- 
bile che sparisca ogni discrepanza fra i precetti ecclesia- 
stici e ciò che la legge civile comanda : il che avverrà 
del starno quando una sola ragione morale informerà lo 
prescrizioni dell’ una autorità e dell’ altra. Fra le cagioni 
ritardatrici del risorgimerito civile appresso i Turchi e 
I* altre popolazioni mussulmane, vi è questa della indebita 
intromissione dell’ Alcorano nelle faccende laicali , deter- 
minandole per rivelazione e convertendo in precetto re- 
ligioso le loro forme e le loro pratiche, contro al pro- 
gresso della ragione e contro alla verità derdiritto. 
Nessuna sconcordia, pertanto, debbe essere mantenuta 
fra ciò che comanda da Chiesa e le leggi civili prescrivo- 
no; e uno stesso concetto di moralità e di obbligazione 
è desiderabile (replichiamo noi) che informi l’ una e l’ al- 
tra autorità , e i loro placiti e le loro sentenze. 

§ V. 

Veramente, ogni società bisogna di certi mezzi per 
adempiere il fine proprio; nè i mezzi possono essere 
sempre ed unicamente spirituali e interiori. In genere, 
adunque, la Chiesa ha diritto ai mezzi materiali ed 
esterni che all’ adempimento del fine fanno mestieri. Ma 
come la santificazione è opera tutta dell' anima ; come il 
culto Cristiano è il più puro ed immateriale fra quanti 
he sono appariti nel mondo; come la libertà civile e po- 
litica porge ad ogni privato l’oso interissimo d’ogni suo 
avere; cosi non è necessario che la Chiesa cristiana sia 
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potente di ricchezze, di giurisdizione e di armi; anzi ciò 
torna contrario all’ indole sua ed a' suoi fini essenziali e 
perpetui. Giusto è che i ministratoci del sacerdozio vi- 
vano del sacerdozio, e i fedeli a questo provedano con le 
loro largizioni. Ciò che torna ingiusto, si è che della va- 
sta famiglia cattolica si faccia una congregazione perico- 
losa e formidabile ad ogni Stato particolare, ponendo in 
mano di pochi, ed anzi di un solo, il libero governo c 
l’arbitraria dispensazione del patrimonio di lei; massime, 
appo le nazioni che non conoscono veruna differenza di 
culto e dogma cristiano, e però non veggono stabilirsi al- 
cuna distrazione c alcun equilibrio, a cosi chiamarlo, 
tra le forze religiose. É nella natura dello spirito che la 
unione più intima dei pensieri e delle volontà, benché 
si propaghi e si accomuni a quante moltitudini mai pos- 
sano esistere, permanga innocua negli effetti suoi. Non 
accade il simile della accumulazione dei beni mondani, il 
cui possesso è privativo per gli altri e l’ uso di cui è fa- 
cilmente corruttore. Del pari, se- il comando esercitato 
da un solo sopra infinito numero di intelletti e di cuori 
è potenza smisurata e da lasciarsi unicamente a Dio ot- 
timo massimo, ella diviene intollerabile allorquando 
dalla regione delle idee trapassa a quella dei fatti civili, 
si arroga il diritto di giudicare in materie secolaresche, e 
della sanzione materiale e coercitiva si prevale e si arma. 
Certo, in quel caso , v’ è da per tutto uno StaLo dentro 
lo Stato, e v’è un’associazione di uomini non solo stra- 
niera a quella che è propriamente civile e politica , ma 
che può diventare, e non rado è. divenuta, assai più po- 
tente di essa, e operante con fini opposti, non che 
diversi. 

Di quindi è nato quel sistema intero di curiali difese 
e d’ indebito ingerimento monarchico, accennato poc’anzi 
da noi. Di quindi gli scaltrimenti feroci di Filippo II di. 
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Spagna , trasmutatosi egli medesimo in inquisitore su- 
premo e in serbatore rigidissimo delia purità della fede. 
Di quindi, nel secolo scorso, le leggi giuseppine e leo- 
poldine, e le teoriche singolari del Febbronio ,. del Gian* 
none e d’altri giuristi, ai quali parve salutare e legittimo 
il menar ie cose all’ eccesso contrario, e rendere serva la 
Chiesa allo Stato. " 

Ma lode a Dio, questo conflitto sebbene sia comparso 
nei fatti, non esiste nella essenza delle cose sociali 
umane, e molto meno nella essenza della religione cri- 
stiana. 

Gli spiriti , le opinioni, gli affetti possono fare uno; 
f terreni e 1* altre ricchezze sono un multiplo, e la legge 
ne tempera l’uso e i confini. Le proprietà, pertanto , 
parlandosi in generale , sono dentro lo Stato, e non deb- 
bono poter dipendere dalla volontà e l’arbitrio d'un in- 
dividuo straniero , per santo e autorevole che il si voglia 
supporre. Del pari, ógni comando-iche viene dal di fuori 
e ponsi in contradizione con le leggi dello Stato (salvo il 
caso che queste non sieno al tutto immorali), è irrito e 
vano, e la potestà civile ha debito di resistergli. 

Se non ehe (ripeto) il progresso civile dee rendere 
di più in più impossibile s\ fatto dissidio. Le prescrizioni 
religiose come le civili rampolleranno tutte da una me- 
desima dottrina morale, e non verranno fra loro in discor- 
dia giammai. D’ altro lato, la unità spirituale cristiana 
sentirà sempre meno il bisogno di essere rappresentata 
e governata da un singolo uomo e da una individua vo- 
lontà. E del pari, ogni gerarchia religiosa uscendo dal 
popolo, rimarrà con esso congiunta, e non presumerà di 
possedere interessi, diritti e giurisdizioni proprie ed 
aliene al tutto dagli altri ordini dello Stato. 

In tal guisa, mentre la società cristiana in rispetto 
dello spirito , è desiderabile che si estenda quanto tatto 
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il genere umano e componga una morale e santa unità, 
i suoi mezzi materiali rimangono assoggettati alle leggi 
civili di ciascuno Stato, e non possono sotto nome di li- 
bera ed universale associazione venire a mano di uno o 
di pochi stranieri, sia nel possedimento o sia meramente 
per la disposizione e 1’ uso. Similmente, la perfezione di 
quella società non ricerca la suggezione al comando di 
un solo uomo che non sia desso Cristo Signore, e la ra- 
gione pura ed eterna dei vangeli. La dittatura è rimedio 
transitorio, non condizione normale e perpetua di qua- 
lunque umana compagnia. E però, non ripugnando i 
pontefici di osservare le massime domandate della Chiesa 
gallicana, e restringendo l’ autorità propria al solo e pretto 
eseguimento delle leggi della Chiesa universa, cesseranno 
di farsi minacciosi alle autorità civili e politiche, e di 
crear da per tutto uno Stato dentro lo Stato. Le leggi 
poi della Chiesa non usurpando nulla sulle potestà seco- 
lari e nulla inculcando di diverso o di opposto alla co- 
mune legge morale , impediranno sempre che la univer- 
sale società religiosa si discordi mai dalle particolari 
politiche società che compongono i regni e le repubbliche. 

Per tutto ciò concludiamo di nuovo, che la Chiesa 
può dilatarsi e fiorire col solo uso delle libertà comuni 
ad ogni privato e.sufflcenti ad ogni privata associazione. 
Quindi il gius canonico cessa di esistere come parte del 
diritto pubblico. Quindi, della dottrina matrimoniale e 
della beneficiaria (che sono le sue principali), 1’ una di- 
venta legge interiore delle coscienze, l’altra segue gli 
ordinamenti ed i limiti che la legge civile prescrive in 
ciascuno Stato al possesso ed all’ uso delle proprietà di 
varia natura. 

Accenno cose non pure note ma ovvie; e solo le 
accenno perchè non piccol momento debbono avere nel 
nuovo diritto europeo, che si matura nella coscienza dei 

12 * 
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popoli e de! quale questo libro segna i principali linea- 
menti. -* - • 

8 vi. 

Resta che noi pesiamo da capo il valore di quella 
sentenza, già di sopra toccata, per cui stimano i cleri- 
cali aver posto il colmo alla dimostrazione loro del pre- 
ordinato ed eterno servaggio delle popolazioni romane. 
Queste, si ode dire, sono una parte picciola di un gran 
rtitto indivisibile, che è la Chiesa cattolica. Ora, l’ ordine 
delle cose dispone talvolta che una menoma parte sca- 
piti in alcun suo vantaggio pel bene e la salute del tutto. 
Il bene e la salute della universa cattolicità porta che 
gl’ Italiani abitanti fra il Tevere, il Tronto e il mare Adria- 
tico, non debbano potere usare nè dell’ interna autonomia 
loro, nè dell’esterna. Giustizia è, dunque, che si rasse- 
gnino a tale svantaggio, come il piccolo Stato di Wash- 
ington si rassegna, in America, pel bene dell’ interna 
repubblica, a non usare diritti politici e fruir solo delle 
franchigie comunitative. 

Se questo è l’ achilie dei vostri argomenti, o signori, 
immaginiamo che verità e nerbo debbono stare negli al- 
tri! E, buono per voi, che qui non trattasi di esercita- 
zioni dialettiche e di filar bene un sillogismo e un sorite; 
chè altramente converrebbe punirvi come gli scolaretti, 
a cui non viene veduto di errar grossamente contro le 
piti chiare e solenni regole della logica. Per vero, la vo- 
stra maggiore dice che alcuna volta certa utilità pecu- 
liare delle piccole parti viene manomessa senza ingiusti- 
zia al bene e alla salvezza del tutto; e la sentenza , tenuta 
sui generali, può accettarsi per buona. Nella minore 
esprimete che le popolazioni romane, in quanto hanno 
fede religiosa, sono piccola parte del grande tutto della 
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Chiesa cattolica; cd ancora questo secondo membro del 
sillogismo regge e non è censurabile, se parlasi di reli- 
gione ufficiale ed estrinseca; e però, senza bisogno di 
sceverare il numero dei non credenti (numero grande 
nelle Romagne), i quali nell’ intrinseco loro alla Chiesa 
non appartengono. Rimane da tali premesse di ricavar 
con rigore la conseguenza diretta e vera; e voi la rica- 
vate falsa e sofìstica, mediante un’ equivocazione nel 
senso delle parole che in logica si registra fra gli errori 
più massicci e da pigliarsi con le molle. Per fermo, voi 
concludendo affermate che i popoli romani debbono (dove 
occorra) far sacrifizio dell’autonomia loro politica alia 
prosperità ed al salvamento di tutta la Chiesa cattolica. 
Ma se quei popoli solo per l’ atto della fede partecipano 
alla Chiesa, e vale a dire, a un tutto spirituale, tenuti 
non sono eziandio ad altra sorta di sacrifizio, eccetto che 
spirituale, cioè analogo alla natura della parte e alla na- 
tura del tutto; e se la immolazione è spirituale e unica- 
mente suggerita dalla fede, è affatto volonterosa. Che ci 
entra qui, dunque, il sacrifizio della libertà e indipendenza 
politica? Che c’entra il materiale costringimento e la in- 
tromessione delle armi? Se alcuno dicesse: tu sei uomo 
di studj, e come tale appartieni' alla gran repubblica 
delle lettere, e questa per lo suo bene ha diritto che si 
vendano a forza o si barattino i tuoi poderi; quale specie 
di ragionare parrebbe cotesto? Ma voi ponete innanzi 
l’ esempio del piccolo Stato di Washington. E cotale esem- 
pio svela sempre più il vostro sofisma ; perocché il pic- 
colo Stato di Washington sacrifica il proprio diritto poli- 
tico al maggior diritto e al maggior bene altresì politico 
della intera repubblica, di cui quel territorio è parte e da 
cui riceve il manifesto vantaggio d’essere sede gloriosa 
del Congresso e Governo confederativo. 

Quanto poi alla presunzione che la servitù delle po- 
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Isolazioni romane sia utile nel fatto ed anzi necessaria 
alla sicurezza e prosperità della Chiesa, ci rimettiamo a 
ciò che ne fu discorso più avanti. Qui gioverà solo di ac- 
cennare, che volendosi mantenere il proposito dei cleri- 
cali, la servitù dei popoli della Chiesa non basta ; ma 
ella si trae dietro quella di tutta l’ Italia. Conciossiachè, 
se per salvare il regno assoluto dei papi , debbono le porte 
d’ Italia essere spalancate sempre ad ogni sorta di armi 
straniere, in che guisa potrà mantenersi inviolabile il 
territorio italiano e non soggiacere all’ indebito ingeri- 
mento degli altri Stati? 

8 vii. 

Se non che , i compensi del servire dei Romagnuoli 
sono grandi e magnifici. Ogni cosa che è in Roma deb- 
besi alla munificenza dei papi: agi, ricchezze, monu- 
menti, capolavori, afflusso di pelleffcini ; e soprattutto, la 
dignità e l’ importanza. Una brevè risposta ancora a que- 
sta menzogna ingegnosa, e che ha molto buona appari- 
scenza. Ogni cosa fecero i papi ; anche gli avanzi di Ro- 
ma antica, il Panteon, il Colosseo, la mole Adriana e 
via prosegui? E i visitatori di Roma vi capitano solo per 
ammirare chiese e reliquie? Ma sia di ciò quel che dicono 
i clericali. Solo chiediamo che ci sciolgano di questi dub- 
bj. I gran favori che fanno i pontefici a Roma, fannoli 
unicamente per lei, o per sè ancora, e molto più per lo 
incremento e decoro della religione? Roma, dunque, non 
debbe ai papi se non dimezzata riconoscenza. In secondo 
luogo, Roma venne ella interrogata in principio che l’abi- 
tarono i pontefici, sulle sue intenzioni, e particolarmente 
sulla proposta di cambiare la sua libertà coi denari, le 
chiese e l’ altre comodità e pompe recatele dalla religio- 
ne? Se non vi fu trattazione nè patto, perchè pretendere 
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di obbligarla? V’ ha gran numero d’ uomini che preferi- 
scono la povertà libera alla serva ricchezza; e il mede- 
simo può molto bene avvenire d’ una intera cittadinanza. 
Ma v’ha di più: il patto, quando pure vi fosse stato, sa- 
rebbe riuscito con lesione enormissima, anzi illecito af- 
fatto di sua natura, siccome vedemmo nel comìnciamento 
del libro; perocché ogni cosa è nell’arbitrio di un po- 
polo, eccetto annullare la sua libertà. In terzo luogo, 
che ne sapete voi di quello sarebbe avvenuto a Roma 
senza i pontefici? La sentenza di Machiavello, che i papi 
facciano in mezzo all’Italia quello che una pietra fra le 
labbra d’ una ferita e ne mantengano le divisioni, è vera 
almanco per la metà; e non è improbabile la opinione 
che, rimossi i papi, Roma sarebbe divenuta metropoli di 
un qualche regno novello, e forse la sede d’ alcun figliuolo 
di Carlo Magno; tanto suonava grande e venerabile an- 
cora il suo nome fra le nazioni. In ultimo luogo, si chiede 
se fu maggiore il benefìcio recato da Roma ai pontefici o 
da questi a quella Sia pure sovrumana la fondazione ed 
esaltazione della Cattedra di San Pietro: ciò non ostante, 
Dio rivolge a’ suoi fini le cose mondane e le circostanze, 
in mezzo di cui fa sorgere i suoi portenti. Quindi è biso- 
gno di chiudere affatto gli occhi alla luce per non confes- 
sare che la grandezza e potenza della Roma dei Cesari 
non preparasse mirabilmente la grandezza spirituale del 
proprio vescovo , e non gli crescesse di mano in mano 
splendore e venerabilità fra gli uomini. Ciò è tanto vero, 
che .traspor tata la sede imperiale in Bisanzio, il vescovo 
di quella metropoli subito contese di potestà e di pri- 
mato coi papi, e mantenne a se stesso per molto tempo 
il titolo ambizioso di Patriarca ecumenico, od universale 
che voglia dirsi. Certo, il mondo cattolico ha per addie- 
tro recato molto denaro in Roma, e da noi non si nega. 
Ma l’ ha recato ai pontefici o al popolo romano? per do- 
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vozione o per altro? Se ai pontefici e per de‘vozione, 
chieggaoe mercede a Dio ed ai papi. In qualunque modo, 
il mondo cattolico restituiva picciol compenso della ci- 
viltà che da Roma antica gli provenne. 

Dopo tutto ciò, avvisiamo di passata con che singo- 
lare disinvoltura i clericali scambiano Roma con tutto lo 
Stato Romano, una sola città con parecchie provincie. 
Queste, in ogni caso, non debbono temporalmente nulla 
ai pontefici, come le storie de’ loro municipi attestano e 
provano. 

Vera, impertanto, esatta e compiuta è la dimostra- 
zione nostra, che l’ intervento armato nelle faccende in- 
terne della vecchia Emilia e del vecchio Lazio non fanno 
giusta eccezione ai principio generale del non intervento; 
e che quella intromissione violenta di alcune Potenze 
cattoliche oltraggia il diritto internazionale, è contraddi- 
toria con se medesima, inutile per un rispetto, funesta 
per molti altri, e non ha difesa né escusazione neppure 
dalle pretensioni del diritto canonico. 
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